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'  ACCADEMIA  del  Difegno  ,  che 
mercè  la  Santità  Vostra  ,  fino 
da  i  primi  Anni  del  glorio/o  For> 
iificato  ,  re/pira  ?ìel  Campidoglio 
wì  aura  migliore  5  doppo  d' haver 
ivi  veduto  ijì?2alzarjt  all'  Eterfiità 
le  Otto  prodigio/e  Colo?me ,  già  da 
Me  fegiìate  5  tor?ja  ora  g^nuflejfa  al  venerato  foglio 
della  Santità'  Vostra  ad  efbire  umilmente  ,  me^ 
diente  la  mia  confermata  rapprefentanza  ,  anche 
quefta  Nonafolennità ,  affinchè  reftando  per  una  parte 
memorabili  gì'  eroici  penferi ,  e  munificens^e  della  San- 
tità' Vostra  ,  vi  f  ravvif  altresì  ,  quanto  fi  a  rile- 
vante r  incarco  delle  nojlre  pefantiffiìme  obligaz^ioni'. 
E  per  r  altra  à  qu  al  grado  di  Jl  ima  fi  ano  pervenu- 
te la  Pittura ,  la  Scultura ,  e  /'  Architettura ,  affifii. 
te  in  ogni  tempo  dal  Patrocinio ,  e  Tutela  di  Roma^ 
ed  ora  maggiormente  ,  che  con  inefplicabile  amore 
V  alimenta ,  e  promove  /*  incomparabile  affetto  della 
Santità  Vostra  ,  che  è  quel  gran  Monarca  ,  il  di 

A     z  cui 


cui  Erario  resi  a  di  gran  lunga  fup  erato  dagt  immenjl 
Tefori  del  Cuore  ;  ?}7a  la  Matura  ,  che  per  fé  fola , 
e  non  per  opera  della  Fortuna  vi  ha  fatto  Gravide , 
e  fu  r  ingemmata  Sede  di  Pietro  (  ajiche  nelle  per- 
federanti  angujìie  dell'  agitato  Mondo  )  fa  più  che 
mai  ammirare  per  Ottimo ,   e  Majjìwo  ,    reajfimto 
à  nojiro  prò  il  folito  amorofo   Compatimento  ,  am- 
metterà benignamente ,  ancor  quejìa  volta  •>  fra  ilntt- 
merofo  Jìuolo   degli  Jpplauji ,  che   all'  Immortalità 
V  accompagJtano  ,r  umil  corteggio  de  ringraziamenti, 
che  ora  l' accademia  tutta  ,  fu  /'  anguJlie  della  mia 
penna  anz^iof amente  raduna .  Eccoli  appunto  prepa- 
rati '^  Eccoli  innumer abili  ,  ed  eccoli  efprejfi  con  tutta 
la  poffibiltà   del  mio  fpirito  ,   con  cui  precifamente 
fagrifico  al  beneplacito  divino ,  della  medema  Acca- 
demia  y  le  fp  erate  fortune ,  affidato,  che  il  Cielo  me^ 
defimo  fa  per  profperar  la  nojlra  Adunanza  ,   me- 
diante le  orazie  della  Santità'  Vostra  ,  nelli  di  cui 
fublimati  penfieri  fmultiplica  il  feme  delle  publiche 
fperanze  ,    e  fi  matura   il  frutto  centuplicato  della 
felicità  EcclefaUica .  Con  quefta  fiducia  m'  inchino 
al  bacio  de  Santijfmi  Piedi,  e  prego  DIO  ,   che  in 
Vostra  Santità'  faccia  veder  tornata  la  ferenitk 
de  gi  or  ìli  felici  ,  e  con  la  Pace  Univerfale  del  /Mon- 
do Cattolico  ,  ne  faccia  goder  que'  trionfi  ,  che  por^ 
ta?i  feco  congionti  al  fervi  zio  dellaReligione ,  il  foU 
levamento ,  e  7  vantaggio  della  Virtù . 

DELLA  SANTITÀ'  VOSTRA . 

'ViìììUlfimo,  Dhotigìm,  f  CbHgatìJfmo  Suddito 
iCiufeppeGbezzi  Segretario  ^ell'ÀceademU  del  Difegno  . 
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ERAVJGLIOSA  invero,  e  di  gran' 
forza  dotata  fìi  mai  feinpre  ricono- 
fciuta  l'Eloquenza,  imperciòche  con 
la  dolce  lufìnga  de  i  detti ,  jfi  va  Ella 
così  bene  infinuando  negl'animi  di 
Quei ,  che  1'  aCcoltano  ,  che  appoco 
appoco  difponendoli  al  fine  da  Lei  pretefo ,  fenz'  altro 
ftranieroagiuto,  giunge  à  renderfine  à  fud  talento  Pa- 
drona :  Ma  fìccome  à  voler  riferir  dell'Eloquenza  il  mi- 
rabile de  fuoì  attributi ,  converria  ricorrere  al  pofTibile 
per  far  riforgere  i  Demoftcni ,  ed  i  Tullj ,  così  dirò  fola 
efler  fufficiente  ciò  che  ne  difTero  Empedocle ,  Protago- 
ra, Policrate,  e  Plinio,c  quelch'à  quejfti  aggiunfe  Marco 
Catone, facendo  inficme  meritare  à  i  Chrifoflomi,ed  à  i 
Bernardi  i  fpecioiì  fopranomi  di  Boccadoro  ,  e  di  Mel- 
liflui .  Ma  che  più  ?  Riflettali  finalmente  al  detto  di 
.David  •  Defcaìdat  ut  Kos  Eloquimn  meum .  E  altrove; 
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Qui  fapiens  efl  corde ,  appellahitur  Vrudeiis  5  &  qui 

diilcìs  eloquio  ,  majora percipiet .  11  che  diede  ragione- 
vol  motivo  alla  i-nifteriofa  Antichità  di  veftir  1'  Elo- 
quenza colle  fembianze  dell'  Ercole  Gallico ,  dalla  cui 
bocca,  mentre  fcaturifcono  Catene  di  Oro 

Ahiat.EmbA%o.  quamvis  duvìffima  coY da 

Eloquio  pollens  ,  ad  fu  a  n)Ota  trahit . 
Conforme  per  Tua  gran  fortuna  lo  fperimentò  Pirro  Re 

'^^''•^-'•''^■'''  degl'Epiròti ,  proteftandofi  Egli  in  Plinio  d'  ha  ver  ag- 
giogate più  Città  col  perorar. di  Cinèa  Tuo  gran  Conil- 
gliere ,  e  Filofofo ,  che  col  valore  delle  Armi .  Chi  fèdo 
la  congiura  di  Catilina  fé  non  la  facondia  di  Cicerone  ? 
Chi  s'oppofe  alle  poderofe  forze  di  Filippo  il  Macedone 
contro  gì' Ateniefl ,  fé  non  l'energìa  di  Demofìene  ?  Chi 
agevolò  l'imprefe  di  Cartagine ,  fé  non  Catone  ì  E  final- 
mente .  Chi  avvalorò  le  perfuafioni  à  Cefare  per  inol- 
trarli all'acquifto  del  Mondo  tutto,  fé  non  l'Eloquenza? 
Così  è  j  ne  in  ciò  folo  confiftono  le  maggiori  prerogati- 
ve di  si  riguardevole  bella  Virtìi ,  avvanzandofi  quefta 
talora  fino  al  fegno  di  combatter  fé  flefFa  con  fé  medefi- 
,  ma  ,  ed  à  riportare  con  egual  faufto  fucceflb,  e  di  fé  ftef- 
fa ,  e  degl'  altrui  voleri  moltiplicate  le  palme ,  togliendo 
da  i  Cuori,già  una  volta  acquiflati,  l'impreflìoni  flittevi, 
e  dilTuadcndoloro  ciòche  havea  da  prima  efficacemente 
perfuafo  3  di  che  baftantemente  fa  fede  l'Efempio  del  fa- 
mofo  Cameade  di  Cirene ,  che  desinato  Ambafciatore 
à  Romani ,  diede  occafione  all'  avvertimento  indrizato 
al  Senato  ,di  non  lafciarfi  guadagnare  dalla  pericolofa 
Eloquenza  di  Lui ,  che  havea  faputo  più  volte  in  un  fol 
giorno  promover  con  pari  forza,  ed  energìa,  le  raggioni 
del  Dritto  ,  e  del  Torto  5  Alla  qualcofa  riflettendoli  , 

con- 
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conchiuder  £\  potrebbe j  che  fìccome  l'Eloquenza  in 
buon  ufo  adoperata  ,  cagiona  l' utile  di  palefarne  il  vero 
occulto  3  così  all'oppofito,  malamente  ufata,  diviene  In- 
ftrumento  dannofo  per  farne  apprendere  il  falfo,  fotto 
l'apparenza  del  vero  3  Onde  à  gran  raggione  fu  da  Tal- 
uno  ralTomigliata  alla  Spada  ,  che  pofta  in  mano 
dell'Huomo  forte,  difende  la  Patria,  il  giuflo  ,  e  l'oneftoj 
la  dove  in  mano  dell'Huomo  furiofo,  opprime  i  buoni,  e 
toglie  là  Vita  agl'Innocenti . 

Ma  cedano  pure  il  loro  vanto  Cinèa,  e  Cameade, 
mentre  vivono  à  gloria  del  noftro  Secolo,  e  per  commu- 
ne vantaggio  delle  tré  belle  Arti  Pittura,  Scultura,  e 
Architettura,  Oratori  dignifllmi,  e  d'aurea  Eloquenza 
guarniti,  li  quali  dopo  d'aver  illuminato  il  Mondo  con 
le  maflìme  nel  Campidoglio ,  dettate,  ed  impreffe  nelle 
Otto  prodigiofe  Colonne  ivi  innalzate  alfEternitàj  Ora 
per  far  meglio  apprendere  quell'utile  tanto  necefTario, 
che  al  privato,  ed  al  commun'  vivere  civile  recano  con- 
tinuamente l'accennate  belle  Arti,  polle  (quali  diflì) 
in  arringo  le  loro  medefime  propolizioni ,  con  ingegno- 
fa  gara  d'  apparente  contradizione  ,  1*  cfpongono  al  pu- 
blico  cimento ,  fotto  la  rigorofa  cenfura  di  due  ugual- 
mente ftabili,  e  fra  di  loro  corrifpondenti  verità  ,  à  fine, 
che  dal  contrapoflo  di  quefle  iftelfe  ,  ne  rifulti  più 
chiara  la  gloria ,  non  men  di  Roma ,  che  delle  tré  belle 
Artifudette. 

Udiin  nell'Anno  fcorfo  rifuonare  il  Campidoglio ,  e 
col  profluvio  di  facondia  ,  efagerarfi  da  grande  Oratore 
ie  numerofe  obligazioni  di  Roma  verfo  le  belle  Arti ,  ed 
ceco,  che  nell'Anno  felicemente  corrente,  con  altrettan- 
ta non  minor  meraviglia,s*afcoltano  ad  evidenza prova- 
'  te 


te  le  non  minori  obligazioni  delle  medefìme  belle  Arti 
verfo  di  Roma  3  fìcche  fé  il  precifo  fuggetto  quello  fu . 
Quanto  debba  Rofna  alle  belle  Jrtì  Pittura, 
Scultura  ,  ed  Architettura  per  li  tan- 
ti benefizi  ,  cbe  da  effe  in  ogyji  tempo  ha  rice- 
vuti  ,  ed  altresì  ,  che  col  mezzo  di  effe  ha  Ella 
fempre  al  reHante  del  A4ondo  apportati  —  All'  in- 
contro r  Argomento  ,  e  l' impegno  di  queft'  Altro  è 
il  dimoftrare  .  Quanto  debbano  h  Roma  le  belle 
Mti  ,  dal  dì  cui  patrocinio  fono  fiate  promoffe 
ne  i  loro  prìncipi)  ,  conferivate  nelle  loro  decaden- 
te ,   ed  affluite  nel  loro  riforgimento , 

Or  qui  sì ,  che  farebbemi  d' Ltvopo  della  portentofa 
Verga ,  che  donò  Apollo  à  Mercurio  ,  e  che  quefti  in 
Arcadia ,  fra  il  gruppo  di  quei  due  irritati  Serpenti ,  per 
pacificarli,  la  prima  volta  interpofe  ,  e  Cadùcèo,  dal  fu- 
bito cader  le  loro  difcordie  ,  fu  dettai  Ma  come  potrò 
mai  rintracciare  quefto  iftelTo  Mercurio,  fé  non  folo 
Cicerone  ,  oltre  ilTrimegillo  ,  ne  conta  altri  Cinque  , 
e  un  altro  ne  aggiunge  Jamblico ,  che  è  l' ifteffo  appella- 
to nel  Filèbo  da  Platone  col  nome  di  Teute  5  e  oltre  à 
quefti ,  tant'  Omero ,  che  Vergilio ,  vogliono  ve  ne  {va 
un  Altro,  con  la  prerogativa  di  guidare,  e  ritrarre  le 
Anime  dall'  Inferno  ?  Ma  vada  pure  in  difparte  quefto 
mìo  deliderio ,  e  lafciati  tutti  quefti  Mercurj ,  e  partico- 
larmente l'ultimo  con  la  fua  bella  faccenda  con  Pluto- 
ne ,  miglior  configlio  farà ,  eh'  Io  mi  rifolva  d' aflumere 
in  me  medefimo  di  Nunzio  Caduceatore  la  parte  ,  e  con 
Arte  pittrice,  delineata  prima  la  bella  Maeftofa  Effi- 
gie di  Roma ,  ed  elcgendola  poi  per  Cadùcèo  del  mio 
intraprefoaflunto,  la  ponga  fra  h  due  difcordi  virtuQ- 
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fìflìmi  Atlèti ,  e  divenuta  Roma  una  nuova  Circe  ,  non 

già  ,  come  1'  Altra  ingannatrice ,  ma  tutta  amorofa ,  e 
gioliva  ,  formerà  un  nuovo  innocente  Incantefìmo ,  da 
cui  fi  vedrà  nafcerCjCon  la  vera  Concordia, la  Pace-  Ed 
ecco  dò  mano  al  Ritratto,  ofTervifl  con  tutta  attenzione 
il  concepito  Contorno . 

Orna  fu  già  ,  ed  ora  è  pur  quella ,  che  per  com- 
mendare i  Miracoli ,  de  quali  fu  fempre  ripie- 
na ,  ftancò  le  penne  di  tanti  Illultri  Scrittori , 
che  finalmente  fé  ne  reftarono  quafi  alla  metà 
del  Regiflro  3  non  per  altro  cred'  Io ,  fé  non  perche  den- 
tro il  fuo  gran  Recinto  epilogato  vedeafi,con  la  diverfìtà 
delle  Nazioni ,  il  Mondo  tutto  3  Onde  con  giuflizia  ha 
poi  meritato  il  gran  Nome  di  Patria  del  Genere  Umano, 
e  di  Mercato  publico  dell'Llniverfo. 

Quindi  ufcita  da  fuoi  primi  Confini ,  col  volo  delle 
Aquile  vincitrici  ,  dilatò  il  fuo  Nome  fino  al  Confine 
dell' habitato  Mondo,e  nell'Imperio  d'Augufto,  pofe  per 
termine  della  fua  potenza  l'Oriente,  e  l'Occafo,  e  fu  per 
r  Oriente  il  fiume  Eufrate  :  Dal  Mezzodì  le  Cataratte 
del  Nilo  ,  con  i  Deferti  dell'Africa  ,  e  '1  Monte  Atlante, 
e  per  l'Occidente  l'Oceano ,  e  dal  Settentrione  il  Danu- 
bio ,  ed  il  Reno  :  Ma  poi  venne  apprelfo  Chi  non  con- 
tento di  ciòj  nuove  Terre  vi  aggiunfe.  Claudio  l'Inghil- 
terra .  Trajano  l'Arabia  ,  l'Armenia,  la  Mefapotamia, 
e  la  Tranfìlvania  ,  talmenteche ,  oltre  all'Eufrate  ,  fino 
al  fiume  Tigri, e  dall'altra  parte,  fino  al  Mar  roflb  i  Con- 
Jìni  allargò. 

Neil'  Afìa  havea  Colchi  ,    V  Iberia  ,  1'  Albania  , 
Ponto  ,    Bosforo  ,    la    Cappadocia  ,    la    Galazia  , 
la  Bitinia,  l'Armenia,  la  Siria,  l'Arabia,  la  Pale- 
fi  ftina. 
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flina,  la  Cilicia,  la  Panfilia ,  la  Libia ,  ctuttaTAfia 
Minore . 

Nell'Africa .  L'Egitto ,  la  Cirenaica,  la  Marmarica, 
la  Cetulia ,  l'Africa  propria ,  la  Numidia  ,  la  Maurita- 
nia ,  ed  altre  incognite  . 

Nell'Europa  .  L'Italia,  la  Spagna,  la  Francia,  gl'Inal- 
plni ,  la  Rezia ,  la  Nerica ,  l' Illirica,  la  Macedonia,  Epi- 
ro, la  Grecia,  la  Tracia,  la  Mefia,  la  Tranfilvania  ,  e 
la  Pannonia ,  e  finalmente  tutto  quello,  che  non  fìi  con- 
quiftato ,  ò  foggiogato  ,  fu  anzi  per  non  farline  flima  , 
che  per  il  non  poterlo  fare . 

Dì  quelle  fi  vafle  Reggioni,  vaftiflìmi  parimente 
erano  li  Tributi,che  Roma  ricevea,  chiamati  Capitazio- 
ni .  L'  Egitto ,  mentr'  era  fotto  Tolomeo  ,  rcndea  fet- 
te milioni ,  e  mezzo  5  ma  à  tempo  di  Augufto  diece  :  Or 
fé  r  Egitto ,  così  gran  fomma  contribuiva  ,  che  fi  può 
argumentar  della  Francia ,  la  quale  attefla  Giufeppc 
Ebreo,  che  venti  milioni  l'Anno  rendefle  ?  E  fé  l'Egit- 
to folamente ,  e  la  Francia,  trenta  milioni  mandavano , 
il  rimanente  dell'  Imperio ,  che  far  dovea  ?  Non  meno 
de  fudetti  rendea  la  Siria,  el'Afia:  Non  meno  l'Africa, 
e  laSpagna^  AltretantolaGrecia  ,  e  l'Illirico  5  Altre- 
tanto  r  Ifole  tutte  ,  e  tant'  altri  Luoghi ,  che  per  brevità 
il  lafciano  3  Onde  fi  deve  conchiudere,  che  l' entrate  pu- 
bliche  di  Roma,afcendeflero  in  ciafchun  Anno  alla  fom- 
ma di  centocinquanta  milioni ,  non  comprefe  le  indici- 
bili,  ed  inapprezzabili  ricchezze,  che  nelli  Trionfi  fi 
riportavano ,  ne  tampoco  li  Dazj,  e  l'Oro  Coronario  ri- 
dotto in  tributo . 

Ma  Io  non  intendo  già  di  riferir  minutamente  in  que- 
flo  luogo  le  meraviglie  tutte  di  Roma  5  fendoche  fiami 

Tuffi- 
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fufficiente  il  femplice  abbozzo  dell'accennato  Riflret- 

to  ,  poiché  r  erporli  à  ben'  ricercarla  qual  fufTe  ,  e  qual 
ora  fìa  ,  riftefTo  appunto  fefnbrarebbe  ,  come  portar  le- 
gna alle  Selve  ,  ed  acqua  al  Mare .  Lafciamone  pur  la 
cura  à  Claudiano  ,  che  difcorrendone  lungamente  con 
Stillicone,  potè  quali  à  bailanza  con  li  feguenti ,  nel 
più  eccelfo  ,  e  meritevoi  grado  innalzarla . 

Proxime  Dis-Covfiiìtantce  qui  prof pìcis  Urbi , 
Qu.a  ìiihil  in  Terris  compUBitur  altiìis  /Etber  :        cuua  di  taui 
Ciijus  ,  necfpatiiìm  Vifus  ,  ìiec  corda  decorem ,       '^"''  ''^■^" 
7s[e.c  laudern  vox  ulta  capit  :  qu.e  luce  Metalli 
jiemiila  vicìyiisfajìigia  conferii  Àjlris ,  &" e. 
Con  quello,  che  difFufamente  ne  iìegue  :  Ma  fé  fu 
proliflb  Claudiano,  Propertio  infuccinto,  e  con  foli 
due  Verfì  più  d'ogn'  altro  f]  fé  fentire  . 

Omnia  Romance  cedent  Miracula  Terra ,  9'roper.adrui.  /? 

Natura  buie pofuit  quidquiduhiquefuit . 
Oltre  di  che  chiamolla  Ateneo  .  Totius  Orbis  Com- 
pendium  ,  e  finalmente  S- Girolamo  anch' efTojparlando 
con  l'iflelTa  Roma,  foggiunfe  : 

Urhs  potens'^  Urbs  Or  bis  Domina'^  Urbs  voce  Jpo-  «£;^'^'''-^  "''' 

foli  laudata,  interpretare  vocem  tuam  ,  Roma, 

aut  fortitudinis  nomen  eft  apud  Groecos ,  aut 

fubliwitatis  apud  Hebrceos ,  ferva  quod  dice- 

ris ,  &  e. 

Or  qui  diftratro  arrefìo  alquanto  la  mano,c  rivolto  al 

Sagace  Lettore  l'interrogo.  Se  Chìdiè  l'efTere  àRoma^ 

Chi  la  nutrì  3  Chi  la  {tz^  fi  grande,  e  fi  bella  3  Chi  com- 

pofc  li  Regni  ,  le  Provincie  ,  e  le  Città ,  e  quel  tutto  di 

che  Ella  s'impadronì  ?  So,  che  mi  farà  rifpofto .  Che  il 

Padre  fu  Romolo ,  e  che  il  remanente  fu  parto  del  valo- 
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re ,  e  deirArmi,  ed  Io  tutto  concedo^  Ma,  che  potea  Ro- 
molo per  componer  Roma ,  e  Roma  per  voler  efTer  Ro- 
ma ,  (e così  le  Provincie  ,  eli  Regni ,  )  fé  non  chiama- 
va in  agiuto  r  Architettura  ?  Pur  troppo  sì  sa  ,  che  il 
Genere  humano  incolto  nel  Tuo  principio,  e  barbara- 
mente rozzo  ,  fra  gì' orrori  delle  folitudini ,  nelle  più  re- 
mote vifcerede  Monti  vivea  ,  e  gì' erano  fontuofi  Pa- 
laggi  gl'Antri  fpaventevoli  delle  piia  folinghe  balze  de 
Monti  .  Servivano  di  pretiol]  Cortinaggi ,  pendenti 
dagl'  Arrchitravi  dell'  annofe  Quercie  ,  li  fronfuti  Bo- 
fchi ,  e  le  bizarrie  delle  Fontane  ,  s'  ammiravano  nelli 
precipizi  delle  acque, da  ruvida  Rupe  fgorganti .  Quan- 
do fomminiftrando  l' induftria  al  penfiero  ,  il  ricorrere 
alla  Maeftra  del  tutto ,  dico  all'  Architettura  5  Queda 
aprì  l'ingegno  à  Tofìo  Nono  figlio  di  Celo,  e  dalle  Ron- 
dini apprefe  à  fabricar  l'Habitazioni^  Ce  pure  non  fu  pre- 
venuto dal  Primogenito  d'Adamo,  che  nell'Edificazio. 
ned'EnochiainfegnòrArte,e  lafciò  l'Idea  Architetto- 
nica à  Poderi .  Ecco  dunque  che  l'Architettura  die  ì'cC- 
fere  al  Mondo  tutto  ,  ed  à  Romolo  il  modo  di  coflruìr 
Roma ,  d' ingrandirla  nella  potenza,  di  conquiftar  li  Re- 
gni ,  e  le  Provincie  ,  ed  ogn'altra  cofi ,  che  la  fé  grande, 
e  formidabile.  Eh  che  rArchitettura,nata  nelfEgitto, 
allevata  nella  Grecia,  ed  in  Roma  fatta  adulta  ,  fi  fé  ve- 
der Gigante  :  Ma  non  è  qui  luogo  da  far  vifibile  con  la 
penna  le  meraviglie  incredibili,  ma  vere,  d'Arte  fi  bella, 
e  necefllu'ia  ,  come  farebbero  i  rinomati  Colofll^  Li  fmi- 
furati  Obelifchi  deW  Egitto  ,  opere  impareggiabili  di 
trenta  ,  e  piti  fecoli.  11  Maufolèo  d*Artemifia  3  I  Labe- 
rinti  diCandia3  II  Tempio  di  Diana  in  Efafo ,  la  cui 
fabrica  continuata  durò  ducenco  vent'  Anni ,  con  altre 
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meraviglie  ,  che  tralafcio  ,  feminate  per  tutto  il  Mondo^ 
Ma  ficcome  il  mio  penficro  ,  è  di  far  menzione  di  quel- 
le fole  di  Roma,  ne  fcieglierò  per  brevità  alcune ,  e  fono 
fra  l'altre .  Li  Teatri ,  ò  Anfiteatri  di  Scauro  ,  e  Curio- 
ne  ,  la  corruzione  de  quali, quanto  fìa  fiata  prodigiofa, 
e  da  vederi!  dal  racconto  ,  che  ne  fa  Lipfio  j  e  da  quefli, 
pallìaino  alla  Gafa  aurea  di  Nerone  ,  alla  di  cui  fmode- 
rata  mente ,  li  migliori  Architetti  della  Grecia ,  e 
dell'  Afia  poterono  fuggerire  tentativi ,  che  ne  l'Arte  , 
ne  la  Natura  giamai  di  fé  ItefTe  fuppofero  .  Che  diremo 
del  gran  Circo  di  Cefare  ?  Che  del  Colofsèo  ?  Che 
delli  meravigliofi  Ponti ,  uno  di  Cefare  fopra  il  Reno  , 
e  Paltro  di  Trajano  fopra  il  Danubio  ?  Che  delli  flupen- 
di  Aquedotti  incominciati  de  Appio  Claudio  Cenfore, 
pofcia  aggiunti  da  altri ,  fino  al  numero  di  quattordici, 
detti  per  meraviglia.  Indizio  principale  della  grandezza 
del  Romano  Imperio  ?  E  Plinio  ,  chiamandoli  Pirami- 
di d'Acqua  ,  e  Miracoli  invitti,  foggiungc^  che  l'Aque- 
dotto  cominciato  da  Caligola  ,  e  terminato  da  Claudio, 
tutti  gl'altri  di  gran  lunga  avanzava,  poiché  per  qua- 
ranta miglia,  à  tanta  altezza  afcendca  ,  che  à  tutti  i 
Monti  di  Roma  fopravanzava  ,  e  trecento  mila  Sefter- 
zi ,  cioè,  fette  Milioni ,  e  mezzo  coflò  .  Per  l'Architet- 
tura fono  'declamati  li  fettecento  laghi  ài  Marco  Agrip- 
pa, con  il  fuofamofo  Panteon  .  Il  ricchiilìmo  Tempio 
Capitolino  ,  dove,  oltre  le  Colonne  bellifljme  venute 
da  Atene,  dice  Plutarco,  che  le  fole  dorature, più  di  do- 
dici mila  talenti ,  che  fanno  fette  milioni  d'oro,  e  un 
quinto ,  importarono  .  U  Tempio  Magnifico  della  Dea 
Roma  ,  dove,  tra  le  altre  meraviglie ,  l' ingegno  ammi- 
rabile di  Demetrianp  Architetto  ,  non  fu  baftante  ,  fcQ- 

zi 
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za  il  numero  dì  ventiquattro  Elefanti ,  un  gran  CoIofTo 

collocarvi .  Il  famofo  della  Pace ,  da  Erodiano  ,  per  la 
più  bella  ,  e  maggior  opera  di  quante  n'  erano  in  Roma 
celebrato  .  Li  Cinque  Fori  Romani ,  illuflri  per  la  ric- 
chezza ,  e  magnificenza,  e  valore,  poiché  quello  di 
Cefare  il  femplice  fuolo  cento  mila  Sefterzi  j  che  fono 
due  Milioni ,  e  mezzo  coftò  .  IlVulpio  diTrajano  da 
Appollodoro  Eminentidlmo  Architetto  inventato  ,  fu 
tanto  ammirabile,  che  per  Edifizio  il  più  {ingoiare, 
che  fotto  il  Cielo  mai  fi  facefle  ,  e  per  opera  Gigantea 
imponibile  ad  imitarfi  dagl'  Huomini ,  fu  creduta  3  e  fi- 
nalmente ,  che  può  dirfi  delle  numerofe  Terme  ,  che 
Provincie  da  Ammiano  vengono  chiamate  ?  Ma  non 
farei  giamai  al  termine  ,  fé  mi  proponclli  d'additare  il 
reftante  delle  Romane  meraviglie  3  Tolgafi  dunque  la 
noja  agi'  informati  Eruditi ,  e  fiami  permeilo  di  riflet- 
tere al  fecondo  Argomento,  per  corroborarlo  con  le  fe- 
guenti  raggioni . 

Già  habbiam  contemplata  Roma  nell'  auge  di  Tue 
portentofe  grandezze  3  confìderiamola  ora  disfatta  da 
Barbari ,  e  tante  volte  dagl'  Incendj  incenerita  3  ò  per- 
che originata  da  Trojani  gli  fi  dovefTe  per  fìmpatia  le 
fiamme,  ò  perche  la  Fama,  non  havendo  più  Corone 
di  luce  per  fodisfare  al  merito  Romano  ,  con  una  bar- 
bara pompa  ricorrefle  à  prender  lo  fplendore  dal  fuoco . 
Fuoco  ,  e  barbarie ,  che  in  poche  ore  difperfero,ciòche 
havea  partorito  gl'ammafiati  fudori  di  tanti  fecoli  Illu- 
ftri ,  e  fu  le  machine  de  più  robulli  Edefizj ,  ne  pur  fi 
ferbò  un  intiero  Pilaftro  per  incidervi  il  millefimo  delle 
sfortunate  cadute  .  Martire  veramente  del  Fato ,  per 
farli  conofcetc  Fenice  del  Mondo ,  fi  contenta  incenc 
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rir  nel  fnoco  ,  e  con  gì*  avvaniati  Carboni  difegnar 
nuovamente  fé  ftefìTa ,  quafiche  rifplcnder  non  fapefTe 
nella  vivezza  delle  nuove  fabriche,  fé  non  col  ricevere 
delineamenti  dall'  Ombre .  E  pur  Ella  fti ,  che  haven- 
do  porto  à  tutto  il  Mondo  il  Giogo ,  reflò  da  Goti 
nel  4 1  a  .,e  del  fuo  princio  1 1  6  4.,  non  folamente  foggio- 
gata  ,  ma  diftrutta .  Quindi  dopo  quaranta  quattr'anni, 
provò  da  Vandali  l'iltefTo  difaflro  :  Poi  daTotila,  e 
da  Narfete  fu  fi  mal  ridotta ,  che  la  fecero  reftare  affat- 
to defolata ,  e  difabitata  5  e  finalmente  da  Longobardi 
devaftata  àtalfegno,  checonEflfa  le  belle  Arti,  e  le 
fcienze  tutte  fi  difperfero ,  e  diftruflTero  affatto ,  talmen- 
te che  fu  fi  conlìderabile  la  crudeltà  del  danno ,  che  tre 
fecoli ,  e  più  fono  ,  i  Zelanti  Sommi  Pontefici  à  mandar 
da  per  tutto ,  e  particolarmente  nella  Grecia  ,  per  rin- 
venirle ,  e  ricondurle  al  foccorfo  della  povera  Roma, 
furono  aflretti ,  ficcome  fra  i  molti  eletti ,  furono  il  gran 
Cardinal  Beffarione  ,  il  Vefcovo  Sipontino  ,  1'  Argiro- 
palo  ,  Teodoro  Gazza  ,  ed  altri .  Quefti  Ci  felicemente 
diedero  effecuzione  all'  Imprefa  ,  che  non  folo  le  belle 
Arti,  ma  pur  anche  ciafcuna  delle  difperfe  fcienze  in 
Roma  ,  con  infinita  gloria ,  ed  utile  univerfale  ,  ricon- 
duffero  :  Tornate  quefle  ,  tornarono  le  meraviglie  per 
mano  dell*  Architettura,  e  dell'  altre  Sorelle,  à  far  pom- 
pa delle  nuove  Fabriche^delle  ftupende  Statue^  delle  am- 
mirabili Pitture,  tantoché  la  già  difertata  fepelita  Roma, 
mentre  fcavavafi  dalle  propie  ruine  ,  fé  rivederfi  rifor- 
ta  ,  e  più  bella  ,  e  che  ne  pure  le  rughe  de  Seco- 
li ,  ne  le  atroci  ingiurie  de  Barbari ,  fono  fiate  vale- 
voli à  diminuire  ,  e  fare  invecchiare  le  fue  famofc 
bellezze . 

Ecco 
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Ecco,  conquefto  fuccinto,  e  rozzo  racconto,  delinea- 
to il  Ritratto  di  Roma  ,  che  deve  fervirmi  di  Cadùcèo  à 
pacificare  l'apparente  contradizione  delle  due  ultime 
oppofte  verità.  Mi  fìa  dunque  lecito  d'efporlo  alla  pu- 
blica  luce  nella  gran  Sala  Accademica  Capitolina .  Ec- 
colo innalzato,  e  pofto  nel  mezzo  degl'  accennati  plau- 
fìbili  Argumenti ,  ad  evidenza  comprovati  da  i  due  fu- 
blimi  Oratori .  O'  come  bene,  riguardata  al  fuo  proprio 
lume  rimagine  della  gran  Donna  del  Mondo,  corrifpon- 
de  à  quel  tanto  ,  che  di  lei ,  e  delle  noftre  belle  Arti ,  fi 
è  fin*  ora  afTerito.  Mirate  in  prima,  col  volo  delle  fije 
Aquile  guerriere,dilatar  Roma  l'Imperio,  fino  all'ultime 
parti  della  Terra,  e  del  Mare,  e  dalle  piìi  lontane  Re- 
gioni richiamare ,  e  proteggere  le  belle  Arti  fudette  5 
quindi  fé  rimirate  poi  letre  ingegnofe  Sorelle  fparger 
tanti  copiofi  ,  ed  incefianti  fudori  per  urendere  à  Roma 
fempre  più  (labile  ,  e  ficuro  V  acquillato  Impero  ,  e  ad 
-Ogni  loro  sforzo  nobilitarlo  j  Conchiudete  pur  franca- 
mente co'  i  noHiri  celebratiilìmi  Oratori  3  che  fé  grandi 
fono  le  obligazioni  di  Roma  verfo  le  belle  Arti ,  per 
haverle  quefteriverfato  nel  feno  un  infinità  de  benefizj, 
con  le  loro  ammirabili  opere  manuali,  onde  l'hanno 
arricchita  5  Non  punto  inferiori  fono ,  all'  incontro,  le 
obligazioni  (ìe^Q  delle  tre  belle  Arti  verfo  di  Roma,  per 
liaver  in  ogni  tempo  goduto  la  poderofa  afiiftenza  ,  e 
tutela  della  medefima  ,  fenza  di  cui ,  6  fi  farebber  fmar- 
,rite  nel  vario  ravvolgimento  degl'anni ,  ò  del  tutto  fa- 
rebber fiate  difperfe ,  ed  eftinte  dalle  tante  volte  patite 
opprefììoni  de  Barbari .  , 

Ne  mi  s' opponga  d'  haver'  Io  ,  non  già  formato  un 
compito  Simbolico  Ritratto ,  ma  un  fcmplice ,  e  debol- 
mente 
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mente  delineato  abbozzo  di  ciò  che  dovevafì  efprimere, 
imperciòchc  qualunque  mi  fia  riufcito  ,  farà  ballante 
fol  quefto  per  render  raggione  ,  non  folo  à  quei ,  che 
con  Noi  vivono  ,  ma  anche  a  gì' altri  ,  che  dopo  Noi 
verranno,  li  quali  fé  fi  vorranno  meglio  appagare  ,  po- 
tranno à  lor  beli'  aggio  volger  gli  fguardi  nell'altro  piti 
Maeflofo  ,  e  piti  fimile  Ritratto  ,  dalla  mano  Maeftra 
dell'  ultimo  Oratore  al  vivo  colorito ,  e  già  dalla  Gloria 
collocato  nel  Tempio  dell'  Immortalità  ,  poiché  Scien-  EìW^.zu 
tiafapieìitts  tanquam  inundatio  abuìidabit . 

Rivolgendomi  ora  ad  efeguire  le  parti  del  mio  offizio 
di  Segretario,referirò  ciòche  d'ammirabile  fu  operato  in 
tutta  l'Accademica  funzione,  col  feguente  ordine  . 

Invigilando  fcmpre  pila  la  Santità'  di  Nostro  Si- 
gnore alla  profecuzione  del  Concorfo  de  Premj  ;  La 
Congregazione  Accademica  ,  volendone  dimoftrare  la 
dovuta  attenzione ,  fece  con  follecitudine  intimare  il 
congrciTo  ,  prefiedcndo  ,  come  per  il  padlito  ,  col  me- 
ritevolifllmo  titolo  di  Principe  il  Sig.Cav.Carlo  Marat- 
ti .  Per  Primo  Conligliere  il  Sig.Conte  Cav.Carlo  Fon- 
tana. Per  Secondo  Confìgliere  il  Sig.CioiMaria  Moran- 
di,  e  Per  Primo  Rettore  della  noftra  Chiefa,  il  Sig.Luigì 
Garzi.  Fu  confultato,  e  fenza  alcuna  difcrepanza  di 
tutti  li  Congregati  Accademici  approvati  li  Soggetti  da 
me  Segretario  concepiti,  e  fcelti  per  alTegnarli  alle  Ciaf- 
fi  della  Pittura,  e  Scultura,  che  furono  in  fuccintogl'in- 
frafcritti . 

Per  le  Frime  Clajjì  di  Futura^  e  Scultura . 

Marco  Curio  Confule  Romano  ,  che  ricevendo  po- 
veramente in  Cafa  fua  gì' Ambafciadori  de  Sanniti,  ri- 
fiutò li  ricchi  doni  offertigli . 

C  Se- 
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SecondeClajJì, 

Porzia  figlia  di  Catone  ,  e  moglie  di  Bruto ,  fconfo- 
lata  per  la  morte  del  Marito,  s'ingojò  molti  Carboni  ac- 
cefì ,  e  ne  morì . 

Terza  CI  afe  della  Pittu  ra  . 

Il  Difegno  di  Uno  de  Baflì  rilievi ,  che  Pi  vedono  à 
capo  le  Scale  del  Palazzo  degl'  Eccelentiflìmi  Confer- 
vatori  in  Campidoglio . 

Terza  Clajfe  della  Scultura  • 

La  Statua  d'  Augufto  lituata  à  piede  le  Scale  del  fu» 
detto  Palazzo  ridotta  in  BalTo  rilievo . 

Per  la  Prima  Clajfe  dell' Jrcbitettura , 

Soggetti  dati  dal  Sig.  Co?ite  Cav.  Carlo  Fontana . 

Un  Magnifico  Palazzo  in  Villa  ifolato  di  figura  Pen- 
tagona,  con  Strade  attorno  libere,  e  con  li  commodi  pri- 
vati efprimendo  il  tutto  con  Pianta ,  e  Profpetto . 

Seconda  Clajfe. 

Un  Portone  di  Palazzo  Reggio,  che  habbia  fopra 
Orologio ,  ò  altra  cofa  magnifica  con  la  fija  Pianta  . 

Terza  Clajfe . 

Il  Portone  del  Convento  di  S.  Cario  alle  Quattro 
Fontane  Archirettura  del  Cavalier  Borromino  ridotto 
in  Difegno . 

Giunto  il  tempo  prefifTo  alla  Solennità  ,e  fatti  confi- 
pevoli  li  Concorrenti ,  vennero  al  cimento  folito  ,  con 
r  improvife  prove  alla  prefenza  de  Giudici  fempre  afli- 
ftcnti  con  la  loro  prefenza ,  le  quali  intrepidamente  fu- 
perate,  altro  non  rimaneva,  che  la  confecuzione  dei 
Premio,  e  mentre  attendevanfi  gì' effetti  della  fperan- 
za  ,  fti  pompofamente  ornato  il  Campidoglio  con  le  fo- 
iite  magnificenze ,  ed  anche  maggiori  delle  raccontate 
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nelle  precedenti  Relazioni .  Tutti  gì*  Ingreffi  del  rino- 
mato Palazzo  erano  proveduti  de  foliti  Motti ,  come  al- 
tresì quegli  delle  Porte  del  fecondo  Atrio  3  ma  quella , 
per  cui  s' entrava  à  vedere  l' erudite  fatiche  de  Concor- 
renti,era  diftinta  con  diverfo  motto,pofl:o  nel  fuo  Fron- 
Cifpizio  del  feguente  tenore  : 

Sicut  miles  pugnce  per  luforia  certamma fé  preparai  <;,/?,  r^^'""^''*' 
Sic  Hosfapientìa  per  Artes  liherales  debemus. 

Finalmente  il  numerofo  Popolo,  che  già  riempiva 
non  folamente  quei  gran  fpazj  con  le  loro  Perfone ,  ma 
in  oltre,  havcndo  confìderate  l'erudite  opere  della  Con- 
correnza ,  affordiva  l'aria  iftefTa  con  gl'applaufi ,  e  men- 
tre queRi  fem.pre  più  crefcevano,  fopragiunfe  l'avvifo 
della  venuta  degl'EminentifTimi  Porporati,  che  furono, 
Panciatici,  Dada,  Ferrari,  Sacripante ,  Paolucci ,  Santa- 
croce, Gabrielli,  Corfini,Acquaviva,  Pallavicino,  Pan- 
filio ,  Fabrone  ,  Caprara ,  e  Ottobono .  Quefti  dopo  tC- 
ferfi  veduti  in  Numero,  ed  havendo  contribuita  gran 
lode  alle  fatiche  già  lungamente  ofTervate  da  Concor- 
renti ,  ed  à  tutta  la  difpofizione  della  preparata  folcnni- 
tà  '-)  furono  dagl'Accademici  deputati  ferviti  lino  al  luo- 
go alla  loro  gran  dignità  preparato.  Era  quefli  una  fpa- 
ziofa  Platèa  ovale  labilità  avanti  il  gran  Profpetto  di  un 
Magnifico  Teatro,  il  di  cui  eminente  Frontifpizio  era 
circondato  dal  Coro  eletto  per  \  Annonia  del  Canto ,  e 
del  Suono.  Eravi  nel  mezzo  innalzata  l'adorata  Effigie 
del  noftro  Sommo  ,  e  Santo  Pontefice  CLEMENTE 
XI.  d'mgegnofiifimi  lavori  ornata.Vedeafì  fopra  la  ricca 
Cornice  fvolazantc  Cartella  in  cui  leggevafi . 

Ecce  ego  ipfe  requiram  Oves  meas ,  vijttabo  eas  ^zech-s^ 

E  fotto  il  medcmo  Ornamento. 

C     3^  Red- 
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Reddam  eisfecunditm  opera  corum,  & fecundum 
faóia  mamimfiìariim  : 

Succedeva  al  di  fotto  la  Maeftofa  Catedra  per  T  Ora- 
tore ,  fopra  il  treplicato  giro  di  vaghi  gradini  innalzata . 
Nel  mezzo  del  Repiano,eravi  ^abilita  per  il  Principe, 
Confìglieri,  e  Segretario  dell'Accademia,  la  ReHdenza . 
Dall'uno,  e  l'altro  lato,  con  bellifTìma  ordinanza,e  fopra 
adobbati  altri  Gradini  pofavano  gì'  eletti  eruditiflìmi 
Letterati  della  celebre  Arcadia  ,  e  dopo  quefti  li  noflri 
Accademici  del  Difegno.  Si  tralafciu  l'individuare  li  nu- 
merofi  Luminar]  da  per  tutto  diftribuiti^  il  gran  fplen- 
dore  de  quali,unito  à  quello  del  tutto,  potea  con  raggio- 
ne  afTomigliarfi  all'afTertione  d' Ovidio  defcrivendo  la 
Reggia  del  Sole . 

Sedea  in  ricche  Maeilofe  Scdie,incontro  à  il  fpeciofo 
TeatrOjl'infignc  Corona  de  prenominati  EjninentiOlmi 
Porporati,  à  quali  fuccedevano  numerofa  Prelatura,No- 
biltà  Romana ,  e  Forafliera ,  ed  un  Popolo  (  quali  diflì  ) 
intero  de  Virtuof],e  Gente  diflinta  dal  commune,li  quali 
non  prima  il  principio  della  folennità  havevano  dellde- 
rato,  che  all'improvifo  il  Sig.Matteo  Pomari,  regolando 
con  la  proprietà  del  Tuo  bel  talento,  la  dolcezza  d'  una 
maeflrevol  Sinfonìa ,  cagionò  in  tutti  ftraordinario  il 
giubilo,  il  quale  dalla  Sollecitudine  interrotto,fu  fubito 
reftituito  colla  comparfa  dell'  IlIunrilTimo  ,  e  Revercn- 
diilìmo  Sig.  Filippo  Monti  Prelato  Domenico  di  Sua 
Santità*, e  della  noflra  Accademia  Accademico  d'Ono- 
re ,  il  quale  con  iftraordinaria  erudizione  ed  univerfale 
compiacimento,  provò  valorofamente  il  fuo  individua- 
to Aflunto.  A  quefti  fuccedcttero  le  dottiflìme  Compo- 
iizioni  Poetiche  delh  Signori  Eletti  Arcadi,che  già  fatti 

cele- 
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celebri  dalla  fama,  può  dirpenfarfl  il  mio  obligo  dal  con- 
tribuir loro  in  quefto  luogo  altre  lodi  maggiori  di  quelle 
alFegnateli  da  Lucano . 

Laudibns  in  loiignm  Vates  demittitis  Etium  . 
Terminate  le  dolcezze  Poetiche, comparvero  li  meri- 
tevoli del  Premio,  li  quali  fu  l'altezza  di  quel  Teatro 
fchierati ,  e  nominati  diftintamente  ad  alta  v^oce  dal  Bi- 
dello AccademicOjfi  viddero  li  Maeftri  delle  Cerimonie, 
che  dentro  dorati  Baccini,ricevevano  da  me  Segretario 
diftintamente  li  Prem j,e  poi  col  dovuto  oflequio  li  porta- 
vano à  vicenda  à  quegli  Eminentifsimi  Porporati ,  dalli 
quali  con  iflraordinariaaffàbJlità,ed  animofelodijfurono 
tutte  le  ClafH  folennemente  premiate .  Confiflevano  li 
Premj  negl'  altre  volte  ftabiliti  Medaglioni  cuneati  da 
una  parte  coir  effigie  del  noflro  Protettore  S.Luca,  e 
dairaltra,con  quella  del  noftro  Sommo  Pontefice  CLE- 
MENTE XI.efprelTbvi, nell'ampio  giro  del  Cerchio  una 
delle  fentenze  di  S.Girolamo . 

Spes  ? r cernii  folatium  Jìt  labori s . 
E  qui,  credendo  Ciafcuno  terminata  fi  memorabii  fun- 
zione ,  ecco  in  un  tratto  fcioglierfì  dagli  reaflunti  mufì- 
cali  Iflrnmenti  un  dolciffimo  nrepito,nel  colmo  del  qua- 
le sì  udì  la  foavilllma  voce  del  Sig.Francefco  Finaja  det- 
to Befchi,  che  sii  l'eruditiffime  note  del  Celebre  Signor 
Antonio  Caldara  ,  e  con  le  Poetiche  erudite  parole  del 
Sig.Ignazio  de  Bonis ,  fé  provare  cun  l' eccellenza  della 
fua  voce  à  tutti  gl'Alianti  fino  à  qual  fegno  pervenga  il 
diletto  3  molto  bene  ,  e  con  giuflizia  appropriandoglifi 
l'Epigramma  di  Poliziano . 

Cedeiìt  buie  Tamyras  do^i  C€rtamtrjeCa?jtur , 
Cederei  aurata  Calliopea  Lira . 

ROMA 
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CANTATA. 

W  Del  gran  Fabro  eterno 

Imitatrici  altere ,  ò  nobil  Arti . 

Quanto  gioifce ,  ò  quanto 

Roma  t  la  voflra  Roma 

Al  rimirarvi  in  trionfale  ammanto , 
D*  Allor  cinte  la  Chioma  , 
Girne  fajì afe  al  Campidoglio  intorno-^ 
E  co  i  rai  del  femhiante , 
Accrefcer  lume  allo  fplendor  del  giorno . 

Siete  Ielle ,  e  vien  da  quella 
Lumino/a  ,  e  vaga  Stella , 
Che  da  luce  al  Mondo  intero , 
La  maggior  voBra  heltà^ 
Il  favor  ^  che  da  lei  fcende^ 
A  Voi  rende 

Il  perduto  onor  primiero, 
E  l'  antica  Maejlà . 

Roma  fon  Io ,  eh*  à  Voi  così  raggiotio  5 
Io  quella  ,  Io  quella  fono. 
Che  nell  Et  ade  antica 
Di  Voi  promojjì  gì  eruditi  Jìudj , 
Io  la  mia  dejìra  amica  ^ 
Nelle  vojìre  cadute  à  Voi  dijìeji  $ 
Ed  ^  ben  noto  à  Voi , 
Quanti  fn  or  nj  ha  reji 

Segni 
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Segni  d'Amor  per  me  l'Eroe  ,  cui  volli 
Di  tre  Serti  adcr?iar  la  Sacra  Fronte , 
E  cV  ora  tien  fovra  di  me  l' Impero  : 
Quindi  sun  amor  vero  , 
^  Foi  mi  Jiringe  in  così  forte  Nodo , 
A  gran   ragion   di  vojlra  forte  lo  godo . 

Kafce  dal  vojlro  ben 

Quel  dolce y  e  bel  contento  ^ 

Cb'  lo  fento 

Nel  mio  Cor  9 

Ed  è  l'alto  piacer 

Cb'  ogn  or  mi  fa  goder 

Figlio  d' un  vero  jìmor  * 

E  Voi  quivi  raccolte  Anime  elette  , 
Che  le  bell'orme  di  Virtù  feguite , 
Gioite  pur  gioite  j 
Sovra  il  foglio  di  Pietro 
Vive  CLEMENTE  ancora ,  e  lieto  vive 
Per  dar  Premio  à  Virtute^ 
Frema  pur  l'empia  hividia ,  e  fra  fofpiri 
Ambe  le  mani  per  dolor  Jt  morda , 
E  il  nqftro  ben  co?j  livid'occbio  miri  5 
Ma  Voi  fciegliete  intanto  ,  e  tele ,  e  marmi , 
Cb'oziofe  non  fan  vojir  Arti  induHri  y 
Mentre  in  CLEMENTE  b avranno 
Sempre  nuove  à  ritrar  grand' Opre  ,  e  lllujlri. 


Lieto 
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Lieto  regni,  e  lieto  viva 
Il  fovrano  almo  Pajìore 
Difevjor  della  Virtù: 
Jlto  fuovi  in  ogni  riva 
Il  fuo  Nome  altero,  e  grande. 
Che  d' intOYìto  Fama  fpande , 
E  d' Amore 
Ef empio  fìi . 

Era  già  terminato  col  foave  Canto ,  \  accoppianfien- 
to  del  dolciflìmo  Tuono  5  e  pure  fu  fi  grande  negl'  Acan- 
ti de  loro  inebriati  fenfi  il  fopore  ,  che  raflembravano 
appunto  addormentati  in  efTo  .  Scoffi  finalmente  dal 
fufurro  dell'avvedimento ,  nel  dipartirli,  riempivano  à 
vicenda  quei  gran'  fpazj  di  fìrepitofe  lodi ,  tanto  che  pò- 
tea  dirfi  col  Poeta  Faufto  . 

Ditlcia  adeximias  animant  data  Vr cernia  laudcs . 


ORAZIONE 

Dell lllujlrìjjimo  ,eKeverendiJJìmo  Signore 

MONSIGNOR 

FILIPPO    MONTI 

PRELATO    DOMESTICO 
DI  SUA  SANTITÀ' 

Detta  in  Campidoglio  per  rAccadcmia 

del  Difegno 

r    A  N  N  O      M.  DCC.  X. 


Odi  fapìfiitem ,  qui  fi  hi  ipjt  fapie?]s  ejì , 

Menander. 


Sapiens  in  Populo  haredìtahìt  honorem , 
^  nomen  illìus  erit  'vhens  in  aternum . 

Ecclef.  37. 
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O  R  A  Z  I  O  N  Ex 

W  E  D  LI  T  O  Tempre  mui  parve  il 


N'ori  hnmints  ti- 


eonfìglio  di  coloro ,  i  quali  additaro-  S.«  re^''nal? 
no  air  Uomo,  perchè  non  fi  fdegni  ^.ri.y.l^rr^: 
d' efTcr  mortale  ,  o  nobiliffime  Città  'ZTAn  ^rS? 

fati  venit .  Seme. 


dal  tempo  abbattute,  o  valorofe  Na- 
zioni ncll'obblìo  ripofte  ,  o  rinomate  ritg''^\''[.^"crj: 


fiat.  g.L  i.c   I . 


Monarchie  fotto  la  propria  grandez- 
za venute  meno  ,  e  fepolte  .  Ne  di  vero  piìi  convincen- 
te prova  della  comune  indabilità  delle  cofe  create  pote- 
vafì  addure  ,  che  efpofta  agli  occhi  de'  mortali  la  faccia 
di  tutta  la  Terra,  chiedere  loro,  dove  oggi  fia  quella 
gran  Alaeflra  del  Mondo  Atene  ?  Dove  le  tanto  cele- 
brate Sparta,  e  Corinto  ?  Dove  ed  Argo,  e  Micene, 
e  1'  una  ,  e  \  altra  Tebe  ?  Dove  AlcfTandria ,  Babilonia, 
e  Cartagine  ,  e  dove  cent'  altre  ,  e  piij  d'una  di  effe  già 
donna  ,  e  Reina  di  più  Provincie  ?  Che  divenuto  ne 
fia  degli  AfFirj ,  de'  Medi ,  de'  Periìani ,  de'  Greci  3  ed 
in  qua!  parte  del  Mondo  oggi ,  non  pure  il  loro  imperio 
fìeftenda,  ma  quello  di  Roma  ftefTa,  alla  cui  cuftodia 
vegliarono  per  tanti  Secoli  la  Fortuna,  elaVirtìi?  Se 

D     ;2  adun- 
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adunque  lofpettacolo  de'proftefì  cadaveri  di  tante  Cit- 
tà,  e  di  tanti  Regni ,  fu  riputato  baftevole  a  perfuader- 
ci ,  nulla  efTere  in  noflro  potere  ,  che  alla  fine  a  fua  na- 
turai corruzione  non  lia  fuggetto ,  con  non  minore  ar- 
gomento fapremo  noi  mitigare  il  dolore  deirumana  no- 
ftra  fralezza ,  qualora  fermiamo  il  penfìero  nella  breve 
durabilità  di  quei  beni ,  i  quali  deftinati  dal  Cielo  a  no- 
flro foflegno  ,  pareva ,  che  in  ogni  luogo  avere  tra  noi 
dovelTero  fermo  ed  eterno  il  foggiorno  .   Di  quella  ve- 
rità, EminentifTimi  Prencipi ,  nobiliffimi  Afcoltatori, 
nel  lungo  corfo  de'  fccoli  andati  ,  memorando  efcmpio 
a  noi  fomminiflrano  le  belle  Arti  del  Difegno ,  delle 
quali  per  fijpremo  e   venerato  comandamento  ,    che 
folo  potea   follevare  a  tanta  imprefa  la  mia  naturale  ti- 
midità,e  debolezza,  mi  apparecchio  di  ragionare.  Con- 
ciòfUachè  efTendo  fiate   fempre  annoverate  tra   i  più 
veraefifentStia.  fccltl  doui,  oude  fia  pcr  diviua  liberalità  l'uman  genere 
dJ^tl'&aucìa fé' arricchito  3  dove  fìi,  ch'effe  giunfero  al  faRigio  d'una 
uToJJrc.&'ilì^a'nù-  perfetta  e  confumata  leggiadria  ,  né  pHi  ,  né  meno  ,  che 
l^nS!'&  c"on"  le  altre  cofe  create,  alle  vicende  di  Fortuna  ,  agli  acci- 
S^SSS'/A'.  denti  del  Tempo ,  ivi  furono  fottopofte.  Se  io  le  con- 
-Eujiochio .         tempio  ,  sìj  le  fponde  del  Nilo  fpiegare  la  loro  primiera 
macrtofa  femplicità  in  quelle  vaflifTìme  moli,  che  pa- 
reano  erette  per  dare  al  Mondo  ,  della  potenza  di  chi  le 
innalzò,  perpetua  teftimonianza  5  torto  le  veggio  fotto 
^Dic^archmap«d  ^^  ^^^^  roviuc  rimanere  fepolte  ,  ancorché  i  Padri ,  negli 
hì?md!l%.  fludj  delle  belle  Arti,  per  pubblico  decreto  i  Figli  am- 
^  *•  maeflrando,  a  Nipoti  le  trafmetteffero  .  Se  poi  le  ri- 

miro nelle  varie  contrade  della  Grecia ,  o  fu  le  tele  per 
mano  di  2eufi ,  o  d' Apelle  dipinte  j  o  ne'  marmi  da  Fi- 
dia, o  da  Lifippo  animati,  giugnere  a  quel  colmo  di  ma- 
tura 
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tura  perfezione,  a  cui  le  condufTe  l'ardentifrirna  compe- 
tenza di  tanti  celebri  Artefici ,  onde  fìi  per  lunga  età 
quella  nobile  Terra producitrice  ;  fcorgo  non  rimanere 
ora  di  qucfìi  altro  ,  che  il  nome  ,  e  quelle  eltinte  com- 
piango là  ,  dove  prcgiavanfì  di  avere  vinta  la  ftefla  na- 
tura .  Ne  a  loro  giovò,  che  le  colonie,  le  quali  di  quindi 
partitefl  nell'Afia,  ed  altrove  fi  difFuferopiìi  volte  a  rav- 
vivarle Ci  afFaticaflero^cSciòfliachéin  ogni  luogo  diede- 
ro apertiffimo  argomento  ,  convenire  anche  agli  umani 
induftriofi  ritrovamenti,che, giunti  al  termine  della  loro 
efquirìtezza  ,  da  fc  ilciTi  ruinino .  Ma  pure  quelli  lode- 
voli efercizj ,  fé  nati  altrove  col  nafcimento  de'  nuovi 
imperj ,  ebbero  anche  con  quefti  comune  Toccafo  j  nul- 
ladimeno  accolti  tra  quefle  mura  da  quella  generofità , 
che  verfo  loro  oggi  in  Voi,pÌLi  che  mai  luminofajtrafpa- 
re  5  non  folo  il  feggio  ci  pofero,  ma  di  mano  in  mano  a 
difmifura  avanzandofì  ,  colmi  di  nuovi  e  veri  fregi  fo- 
no a  noi  pervenuti-  E  però  fé  da  prima  io  femplice- 
mentc  dimoftrerò  con  quanta  cura  le  belle  Arti  refpi- 
rando  l'aura  felice  di  quefto  Ciclo  ,  qui  furono  coltiva- 
te 3  fé  di  poi  narrerò  qualche  parte  dell'  imprefe ,  che  i 
valorofi  Avoli  voftri  operarono  per  fottrarle  alla  fatale 
declinazione  5  fé  in  fine  accennerò  per  quali  vie  qui 
pure,  più  famofe  riforfero,e  a  tutto  il  Mondo  ammiran- 
de, ben  doveremmo  noi  francamente  riconofccre ,  che , 
fé  oramai  hanno  trionfato  del  Tempo ,  e  fignoreggiata 
la  Fortuna,  Roma  fu,  che  d'ogni  Virtude  auguflo  Tem-  Rnmamiirptrii, 
pio ,  fiata  è  mai  fempre  degli  (ludj  delle  belle  Arti ,  Pa-  nlum  laS.'X! 
tria,  Madre,  e  Nutrice .  Né  fìa  chi  oppongafi  al  mio  te-  ^^'"'"'' 
ma ,  come  diverfo  dal  fine  a  me  propofto ,  e  che  piìi  vol- 
te in  quefto  riguardevole  Teatro  ,  con  fomma  lode 

com- 
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commendato ,  a  quelle  meritamente  acquiflò  il  favore  , 
egli  applaufi  di  tanto  illuftre  Adunanza 5  imperciocché 
parca  dicevole  ,  che  quelle  Arti  ,  le  quali  per  mano  del- 
ia Regnante  Benificenza  condotte  a  sì  alto  pregio  ,  ap- 
^)ifci}rfid(?ii  ami  p-di'Ycro  agli  occhi  voftri,  dalla  facondia  di  celebrati 
i7os.  Oratori,  in  varie  guife  adorne  di  fempre  nobile  amman- 

to 3  Ci  appalefàfTero  alla  fine  ripiene  di  fingolare  gratitu- 
dine verfo  coloro  ,  da  cui  ne'  fecoli  decorfi  ebbero  vita , 
e  foltegno  ^  e  nel  prefente  ricevono  luce ,  e  ornamento. 

Io  non  dubito,  che  à chiunque  ora  voglia  fcorrere 
le  antiche  iftorie,  e  alla  memoria  ricondurre  i  fatti  egre- 
gj  di  quelle  nazioni,  le  quali  ancora  innanzi  lo  ftabili- 
mento  del  nome  Romano  gloriofe  fi  refero  ,  e  benefiche 
verfo  le  belle  Arti  fi  dimoflrarono^  ftrano,e  non  piti  udi- 
to fentimento  non  fembri  quello ,  per  cui  il  afferma,  do. 
ver  elleno  pure,  le  belle  Arti, da  quefta  inclita  Patria  ri- 
conofcere  quella  elevazione,alla  quale innalzaronfi  nel- 
la loro  giovanezza .  Ma  pur'  io  fono  altrettanto  cerco , 
che  quelli,  che  dal  fine  ad  effe  prefcritto,  alla  loro  origi- 
ne fi  follevano  ,  qucfia ,  come  cofa  celeUe  ammirando , 
meco  fietlb  confefieranno,  che  il  guftarle,  il  promoverle 
ad  ogni  uomo  ,  non  che  ad  ogni  popolo  ,  fia  ftato  dali' 
increata  Sapienza  indift  intamente  conceduto.  E  di  cer- 
to fé  tra  i  preziofi  doni  ,  che  Iddio  per  fua  larghezza  fe- 
ce air  umana  Generazione,  preziofi  filmo  iì  annovera 
l'intelletto ,  il  quale  difcoprendo  ciò ,  che  fa  d'uopo  alla 
nofira  inférma  natura  ,  ,e  quanto  richiedefi  a  condurci , 
per  entro  i  varj  cafi  di  quefto  terreno  corfo  ficuri  e  tran- 
quilli, le  addita  infiemei  piti  acconci  mezzi  pergiugnc- 
re  al  fuo  fine  5  chi  non  conofce ,  come  a  quefto intendi- 
mento furono  in  ogni  età  giudicate  attiffime  le  belle  Ar- 
ti, 
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ti ,  per  le  quali  l'animo  noftro  all'  eterno  fuo  principio  Ci 
avvicina,  ed  il  noftro  vivere  da  quello  delle  irragione- 
voli creature  iì  fcevra ,  e  fi  allontana  ?  Quindi  ricono- 
fciute  opportuno  foccorfo  all'umana  focietà,  fecondo 
che  quefta  per  l'ampio  giro  della  terra  li  difFufe ,  le  belle 
Arti  ,  forgendo  dalle  univerfali  tenebre,  nelle  quali  non 
ravvifiite  giaceano ,  or'  in  una  ,  or'  in  altra  parte  germo- 
gliare fi  videro  ,  e  diramarli,  feco  traendo  per  compagni 
ad  ogni  paffo  rapplauro,e  Io  ftupore .  Ardito  per  tanto, 
anzi  vano  a  chiunque  ha  fior  di  ragione ,  fi  manifeda  Io 
sforzo  di  quanti,  la  bella  prerogativa  di  prima  inventri- 
ce  delle  Arti  del  Difegno,fopra  deboli  conghietture,or'a 
quella,  or'  a  quella  Nazione  concedendo,  le  altre  molte 
ne  fpogliano  3  da  che  ,  efsendo  tutte  per  naturale  comaU- 
ne  illinto  fornite  di  que'  femi  ,  che  per  mano  dell'indù-  Habtiwunthono. 
Aria  coltivati  producono  frutti  cotanto  iìimabili ,  non  fi  b"can!rmi'ra/ul 
dee  attribuire  a  fpecìalc  gloria ,  ma  a  privilegio  d'età  ,  fé  n,nMlro^eT&^in 
appo  alcuna  di  efse  prima,  che  altrove  fiorirono .  Né  io  q\nd^cm"r(iirTt  nò 
contrailo  altrui  quel  vantaggio  ,  che  ebbclì  dalla  premi-  ìnil^,,;,f"r''-'''f,*!ei 
nenza  degli  anni .  Ma  fé  pure  gloriofì  fcmpre  faranno  cX^''"'"'"' 
coloro ,  che  i  primi  le  belle  Arti  efercitarono ,  non  meno 
gloriofi  quelli  deono  reputarfì ,  i  quali  toRo  che  le  co- 
nebbero ,  foprafatti  dall'utilità,  e  dal  diletto  loro  a.ccdì, 
pofero  ogn'  opera  in  coltivarle  5  fendo  a  tutti  aperto 
il  campo  della  gloria  ,  e  così  fpaziofo ,  che  ben  può  paf- 
feggiarlo  francamente  ciafcuno ,  fenza  recare  fconcio  al 
compagno.  Per  laqual  cofa  molto  dal  vero  11  dilunga  , 
chi  voglia  affermare  5  non  aver' avuto  le  belle  Arti  in 
Roma  l'ingrefso  prima,  che  i  vollri  nobililDmi  Antichi, 
vinta  la  Grecia  ,  fuperata  l'Alia  ,  domato  l'Egitto,  dalle 
foggiogate  genti  apparafsero  ad  apprezzarle.  Anzi  a 

chi 
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chi  non  è  manifeftOjChe  nate  in  queflo  feliciiTimo  fuolo, 
infieme  con  la  fortuna  di  Roma  ,  e  v'ebbero  in  quella 
^       prima  etade  onorevole  luogo,  ed  i  primi  voli  emularono 
•piiH.i.  lu.f.  s  dell'Aquile  Latine,  trionfatrici  del  Mondo  ?   Il  Tempio 
di  Giove  da  i  due  Tarquin  j  nelle  fopraftanti  cime  di  que- 
fto  Colle  innalzato,  di  quella  magnificenza,  e  grandez- 
'pu^.'i.  i^.'c.f,'^'  za  ,  che  al  creduto  Rè  degli  Dei ,  e  degli  uomini  era  ri- 
5rta.  ubide'juìi.  putata  convcnirli .   Le  itatue  di  Orazio  ,  di  Glena  ,  de 
primi  Padri  della  Romana  Libertà, efpofìe  alla  pubblica, 
non  so  qual  più  dica  ,  o  gratitudine  ,  o  ammirazione:  le 
y/ia.  ;.  js.  r4.    pareti  del  Tempio  della  falute  dipinte  dalla  mano  di  Fa- 
D''HkrotI"lph  bio  Pittore ,  che  da  queflo  lavoro  trafiè  il  nome, onde  la 
iapb.  Ncfotiani .  ^^^  difccndcnza  per  la  copia  de'  Confoli ,  e  de'  Trionfa- 
tori, oltre  ogni  a  credere, fittali  illuftre  appreflo  i  Pode- 
ri fìi  mai  fempre  diftinta  ;  fono  al  certo  venerabili  mo- 
numenti, da' quali  a  noi  fi  difcuopra  ,  che  nella  prima 
Excudentainfpi-  ftagìoue  della  Romana  Repubblica  ci  foffero  le  belle  Ar- 
Oedo^'equidrvi-  ^''^  nelI'opcre,  e  con  didimi  onori  proinoUe .   Odo  però 
vosducctdemar-  j,j^j  .^  pj.jj^-|j  fccoli  dclla  Romana  Virtù  ,  la  cura  di  quelli 

more  vuitusotc.  i  '  TL 

Tu  regere  impe-  j^nieni  fludì  di  Pacc  invidiando  ,  chiamaci  ad  ammirarla 

no  populos  j  Ko-  I  ' 

mane.  memMito ,  foKimcntc  là,  dovc  intenta  ali'afpro  efercizio  dell'Armi 

(H«  tibi  erunt  ar-  ■"  i  ^ 

US ) pacifque im-  q  lotta  co'  vìcìuì  ,0  cfcc  à foggarc  l'Italia  jofididende a 

ponere  morem:  •"  "O 

parcere  fnbjeftis ,  fottoDorrc  l'cmula  Cartagine  .  Ma  in  qual  Teatro  do- 
si debtiiarefuper  r  &  "1 

bos.i^in.<^nti4.  vremono!  udire  voci  così  difcordi  ?  Certamente  qui, 
dove  giungere  veggiamo  Gneo  Ottavio  primo  Confolo 
di  quefla  rinomata  famiglia  ,  preceduto  da  i  fafci  Con- 
folari ,  che  e'  fi  proteda  di  riconofcere  da  quella  magni- 
fica abitazione  ,  la  quale  da  lui  nel  vicino  monte  Palati- 
no edificata ,  gli  fece  meritare  gli  applaufi  del  Vulgo,  le 

'/.'i7./.j5.:.4.  Iodi  del  Senato  ,  i  voti  de'  Comizj .  Dove  in  pari  grado 
d'onore  ci  comparifce  Lucio  OAilio,  dopo  avere  nel  fot- 

poflo  ' 
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pofto  Foro  ,  al  folto  popolo  efpoflc,  Tulle  tele  colorite,  le 

Vittorie  dell'Africa. Dove  (1  veggono  in  ogni  lato  ftatue, 
e  fimulacri ,  che  ci  rapprefcntano  i  primi  Rè  ,  i  feguenti  TÌutanh.iuèiùt, 
Confoli,  i  Dettatori,  e  quanti  o  dilatarono  il  pomerio,  o 
afTodarono  co'  loroegregj  fatti  la  vacillante  libertà.  Ne, 
per  comune  avvifo ,  meno  favorevole  alle  belle  Arcipo- 
tea  dimoftrarfi  queiì:a  bellicofà  Città,  mercé  che,avver- 
tita  dall'Oracolo ,  che  farebbe  capo  del  Mondo ,  e  l'Im-  ''•^"'•^''  '•**'* 
periofuo  termine  non  avrebbe  ,  gli  occhi  rivolfe  appena 
nata  alle  glorie  delle  precedute  Monarchie  ,  e  l'eternità 
del  fuo  nome  ebbe  in  mente  .  Quindi  a  mifura  ,  che  le 
Armi  Romane  fi  dilatano ,  vcrfo  le  belle  Arti  maggiore 
lì  manifcfla  la  inclixìazionc  de'  valorofi  Cittadini  :  e 
mentre  dalla  feverità  delle  leggi  {{  aflìcura  ne'  privati  la 
prifca  moderazione,apprezzarIi  fopra  ogni  altra  impre- 
fa  quelle  veggiamo  ,  per  le  quah'  la  pubblica  maeflà  ne- 
gli edifizj ,  nelle  rtatue  ,  e  negli  altri  ornamenti  fi  rive- 
rifca  e  fi  ammiri .  Per  la  qual  cofa  Roma  divenuta  fi- 
nalmente Reina  delle  genti,  nel  promuovere  le  Arti  del 
Difcgno ,  a  tutte  le  altre  Nazioni  uno  fpecchio  fi  ^ccq  , 
un  cfemplare,  un  idea .  Ogni  lingua  per  certo  verrebbe 
meno  ,  quantunque  poderofifllma ,  non  che  la  mia  così 
fiacca,primache  piccola  parte  fi  raccontalTe  delle  opere, 
nelle  quali  efercitandofì  quelli  felici  fludj ,  rendettero 
la  voflra  generofilFima  Patria  degna  fede  di  tanto  hnpe- 
rio .  Né  debbo  io  qui  rammentarle  quando  cllendofì 
già  in  quefto  medeflmo  luogo  a  voi  da  fplendida  ciò-  nr  ,  j  n^ 

"  -»  or  Uijcerfs  dell  amia 

quenza  dimoflrato  quali,  e  quanti  benefìzj  le  belle  Arti  '■'°9- 
ìi  Roma ,  e  fua  mercè,  al  rcftante  del  Mondo  apportaro- 
no ,  fofle  abbondevolmente  perfuafì ,  «he  all'ampiezza 
di  sì  alti  meriti  non  falirono ,  fenza  una  fertilifUma  faci- 

E  ca, 
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ca ,  e  gara  di  più  Artefici,  e  di  più  fccoli^  perciò  rimune- 
rate da  voftri  Maggiori  con  uguale  liberalità ,  e  provida 
cura  di  renderle  infra  loro  beate  ,  anzi  di  vezzeggiarle , 
nel  tempo  ftclTo ,  che  piùridea  la  fortuna  dell'armi, 
con  tuli  e  tanto  ftraordinarie  dimoiìranze  di  privato  e 
pubblico  gradimento ,  che  forfè  tali  non  ne  riportava  il 
valore  de'  più  prodi  guerrieri .  E  certamente  qualora 
mi  fermo  a  confiderare  quanto  cortefe  aura  fpiraflero , 
coltivate  fottoa  quefto  clima,  fempre  a  loro  favorevo- 

VtT"^'  i«  ejni  le-toflo  fi  fa  incontro  alla  mia  rimembranza  Paolo  Emi- 
lio ,  nome  per  cui  qucfto  Campidoglio  di  trionfali  ap- 
plaufi  ancora  rifuona,il  quale  vuol,  che  i  proprj  figliuoli 
in  quefli  nobili  fludj,  al  pari  che  nelle  morali  difcipline, 

cic7Jcpll?Fa.  fieno  addottrinati .   Trovo  pofcia  in  Ortenfio  ,  e  in  Ci- 

miij.  7  (Mi-  2s.  cerone ,  chiarifìlmi  lumi  della  latina  eloquenza  ,  accop- 
piato il  diletto  di  raccorre  e  ftatue  ,  e  dipinture  con  ta- 
le flima  e  fceltezza  ,  che  ben  impiegate  credono  le  loro 

^..  ,  foftanze  in  farne  ricchiffima  conferva.  Indi  afcolto  l'al- 

te  voci  d'Agrippa  ,  che  dalle  private  magioni  alla  pub- 
blica ammirazione  gli  fcolpiti  marmi ,  l'effigiate  tele  ri- 
chiama :  e  dall'altra  parte  mi  ferifcono  l'orecchio  i  con- 

-?/i??./.s4.  e.  s.  fìjfi  clamori  del  folto  Teatro,  che  a  Tiberio  richiede  co- 
là nelle  pubbliche  Term.e  prontamente  reftituirfi  le  ope- 
re di  Lifippo ,  d'onde  furono  tolte ,  per  farne  dellìmpe- 
riaìe  Palagio  il  più  ammirabile  ornamento  .  Ma  per 
chiara  tellimonianza  di  quefto  vero  non  dobbiam.otraf- 
corrcre  i  confini  di  quella  felice  età  ,  in  cui  dal  patroci- 
nio d' Augufto  le  belle  Arti  rimunerate  e  protette ,  con- 
feguirono  per  comune  accorgimento  quel  gradi),  che  al- 

'z'.ij'Svcton.faiim  ]a  loro  eccellenza  era  richiedo .  Così  quella  grand' Ani- 
ma ,  terminate  le  guerre  civili ,  fepolte  le  uraniere ,  im- 
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pofto  iillo  flrepito  dcH'Armi  il  non  ufato  fìlenzio ,  paci- 
ficata la  Terra ,  fi  conobbe  appena  fovraftare  a  tutto  il 
Mondo  ,  che  tanta  fublimità  non  le  fece  perdere  di  vifìa 
il  promoverle  coli' opere,  col  configlio  ,  con  benefiche 
dimoftranze  .  Che  però  l'ingegnofa  Architettura  per 
imprimere  nelle  fabbriche  dì  quella  età  i  veri  caratteri 
dell'acquiftata  perfezione  ,  ed  infìeme  trasfondere  ne  i 
pofteri  la  grata  riconofcenza  del  fuo  Protettore  ,  col  ri- 
trovamento dell'  ORDINE  COiMPOSTO,  che  più 
convenevolmente  diremmo  ROMANO,  fé  alla  prima 
fua  introduzione  giufta  l'cfempio  de'titoli  affegnati  a  gli 
altri  ordini,  fi  abbia  riguardo,  fu  l'afpro  Acanto,  ond'era 
il  CORINTIO  intrecciato,  il  dolce  ulivo  innefiò  ,  tefii- 
monio  fciiìpitcrno  di  quella  Pace  ,  che  d^.  AuguUo  do- sou». et. iettmp. 
nata  alla  Terra,  divenne  delle  belle  Arti  madre  fecon- '^Y» SArtium 
da  .  E  certo  un'illufire  fregio  ,  un  grande  abbellimento  jjj";'";.^.^''-^* 
alle  fue  lodi  tutt'ora  formano  le  dotte  vigilie  di  Vitru- 
vìo,  il  quale  ,  mentre  le  altre  difcipline  a  Mecenate,  co- 
me a  loro  benefattore  indirizzano  la  voce,  alla  generofa 
mano  d'Augufl:oi  proprj  fudori  confacra  ,  e  lui  ricono-  ^^flj»' frafau* 
fcc  di  quelli  leggiadri  fiudj ,  e  delle  arti  compagne ,  fer- 
mo foftegno. 

Ma  fé  non  fu  dato,  nobilifllmi  Uditori,  alle  umane 
cofe  il  crefcere  mai  fempre  ,  o  il  fcrmariì ,  anzi  da  che 
nate  fono  il  falire  in  fino  a  un  certo  fegno ,  e  quindi  vol- 
tando fcendere  alla  lor  morte  ,  faremo  omai  cofiretti  di 
temere,  che  da  tanta  e  sì  chiara  elevazione,  in  cui  le 
belle  Artiammiraronfi,  non  lungi  fia  la  loro  caduta. 
In  fatti  fé  io  confiderò,  come  l'ingegno  noftro  dalla  ^*^''' ^'' •''■•'• 
emulazione  mtervorato ,  coli  animo  da  invidia  e  mara- 
viglia fpronato  ,  alla  imitazione  fi  folleva  3  facilmente 

E   2  ravvi- 
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ravvifo  le  cagioni ,  per  le  quali  quanto  con  fommo  flu- 
dio  s'intraprende  ,  con  follecitopafTo  al  fommo  pervie- 
ne :  d'onde  per  naturale  iflinto  ,  eflendogli  vietato  o  il 
procedere  più  oltre  ,  o  il  diramarli ,  è  d'uopo  che  fi  di- 
parta .  Per  lo  che  fé  prima  ci  Tentiamo  invogliati  di  rag. 
giugnere  coloro, che  a  noi  precedetterOjdifperando  dap- 
poi di  pareggiargli ,  non  che  di  lafciargli  appreiFo  ral- 
Icntafì  la  conceputa  fperanza  ,  e  con  efTa  quel  tanto  ar- 
dore f]  fmorza  ^  efibndo  ciò,  che  con  induftria  cercavaii 
abbandonato,  come  codi  divenuta  d'altrui  ragione,  fuori 
d'ogni  nuovo  cimento  :  intanto  che  invcftigando  con 
nuovi  sforzi  di  farci  chiari  e  fìimjofi  ,  avviene  che  per  lo 
ftelfo  vario  paifaggio  da  una  ad  altra  imprefa  ,  né  più 
ne  meno,  che  le  altre  fcienze,  quefte  ancorai!  rimuova- 
no dalla  loro  perfezione .  Quindi  per  avventura  non  fa- 
rebbe difficile  il  rintracciare  la  cagione  di  quello,  che 
molti  alla  cieca  Fortuna  attribuifcono,  allor  che  tra  i  li- 
initi  d'una  brevilTimaetade  forgono  eccellentiillmi  Pro- 
feffori ,  i  quali  con  fomma  lode  in  quelli  am-mirabili  (ìu- 
dj  fi  vanno  cfercitando .  Ma  né  il  tempo  datone  lo  fof- 
fre ,  né  io  confente  la  forte ,  che  per  particolare  privi- 
legio di  Roma  corfe  alle  belle  Arti  del  difegno  femprs 
propizia  .  Mancherà  forfè  alle  mie  parole  la  forza,  non 
già  la  fede  ragionando  con  voi .  Anzi  a  chi  non  farà 
£* ?'/;;:. /.js^.  5.  egli  perfuafo  »  che ,  fc  anche  in  Roma  fu  loro  tolto  dalla 
J.Tc-'^.sU.'''"  P-oprvà  eccellenza  il  crefccre  più  oltre  5  il  viverci  per 
lunga  ftagione  apprezzate  e  felici  conceduto  lorfofTe  ? 
Imperciocché  fé  riguardare  vogliamo  alla  magnificen- 
za di  tanti  edefizj ,  i  cui  laceri  avanzi  ci  fanno  ancora 
inarcar  le  ciglia  ^  ritroveremo  un  Vefpafiano,  un  Traja- 
ao,  un  Severoj  un  Diocleziano,  il  Senato,  il  Popolo  tut- 
to 
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to  Tempre  follccito ,  Tempre  intento ,  Tempre  defto  :  i  Fi- 
gli co'  Padri ,  i  nuovi  CeTari  co'  paflati  gareggiare,  ac- 
ciocché le  belle  Arti  ricevendo  dalle  loro  magnanime 
impreTe  il  proporzionato  alimento,  nel  primiero,o  mag- 
gior vigore  li  mantenefTero  -  Che  Te  da  quelle  poche  di- 
pinture ,  le  quali ,  Tcoperte  già  in  diver/ì  Totterranei  di 
Roma,  ora  dall'aria  guafre  cTcolorite,  appena  fi  raffi- 
gurano, non  ci  e  dato  il  giudicare  interamente  di  quel- 
la eTquifitezza,dove  con  paiTo  uguale  giunTe  ancora  l'in- 
dù ftrioTo  pennello  3  abbadanza  potremo  noi  Tarne  argo- 
mento dalle  ftatue  ,  bafTì  rilievi ,  figilli ,  Cammei ,  Me- 
daglie ,  che  adornano  le  voftre  logge  ,  i  giardini ,  le  gal- 
lerie ,  i  muTei ,  e  come  belle  reliquie  della  priTcaetà  te- 
nute in  caro  prezzo  ,  ci  Tmno  ampia  e  indubitata  Tede  , 
che  al  pari  dell'arte  dello  Tcolpire  ,  TofTe  quella  del  di- 
pigncre  maneggiata  con  ogni  piìj  rara  finezza  5  efTendo 
che  hanno  l'una  coll'altra  perpetuo  parentado,  ed  ambe 
Tono  dal  medefimo  ingegno  nodrite  .  Così  quella  età  , 
che  per  tenore  delle  umane  cofc,  potca  temerli  Tatale  al- 
la proTperità  di  quelle  arti ,  dopo,  che  nel Tecolo  d'oro 
d'Augufto  Turono  in  sì  alto  pregio  locate  ,  quella  non 
meno  attenta  in  Tottrarle  alla  comune  mancanza,  le  Tece 
quafi  obbliare  d'efiere  all'univcrTale  deilino  Tuggette , 
con  Tempre  nuovi, e  Tempre  grandi  argomenti,  onde  pre-  j^.  j^^^, 
lagire  potefiero  di  dover'efiere  immobili,  quanto  il  Tafib  ^^jrum'"''""' 
Tarpeo  ,  e  quanto  la  voftra  Roma  .  E  quale  crediamo  accoIcc  ,  imperi- 

'  -1  -i  umque  fater  ko- 

noi  Tolle  la  brama  ,  quale  l'emulazione,  quanto  puneen-  """"'^ibcbir. 
ti  gli  uirnoli  d  ambiziola  gara  ,  onde  acceli ,  ed  incitati  *-4-i'^- 
Turono  gli  animi  di  quegli  Artefici ,  ofFervundo  talmen- 
te disi  Tatte  cognizioni  compiacerTcne  gli  fteflì  Princi-  ^it''''"  ^^'"''''' 
pi  Adriano,  e  xMarco  Antonino,  che  dalla  cura  di  go- ^''^J^'/*"' 

ver- 
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vernare  l'Imperio,  benefpeflb  fi  rivolgeano,  o  come 

l'uno  a  delinear  piante  balzate  di  fabbriche  fontuo- 

fe  ,  o  come  l'altro  ad  imparare  dal  Dipintore  Diogneto 

l'arte  del  difegno  ?  Nel  quel  cafo  chiaram.ente  fi  vide, 

che  l'amore  onde  quefte  da  voltri  Maggiori  coltivate 

furono  ,  ebbe  pofTanza  di  operare  in  prò  loro  ,  quanto 

giunfe  per  ultimo  a  dichiarare  il  Padre  della  Greca  fapi- 

enza  ,  l'utile,  1  elevazione,  eia  gloria  meditando  delle 

morali  difcipline,  cioè  a  dire  bene  avventurofe  le  Citta, 

quando  che  fodero  da'  Reggitori  Filofofanti  llgnoreg- 

sraKbemii  ca^fan  ghtc  .  Però  Claudio  il  fccoudo  di  tal  uomc  nella  ferie 

(.•■:  'julten.  p.  ic6.     I    »  1-»  •  1  1       •  •     •       !•    !•  r^  •  j*  f~^ 

iiHtrpreraiainquede  Komau!  !mperadorj,a  i  titoli  di  Uermanico,  di  Oo- 
M«z'aba"rba^ei  tico  ,  d'ottimo  Prcucipe,  quel  nuovo ,  ed  a  quelli  ameni 
Sfaniflìmo  .'*  fludj  gloriofiiTimo  aggiunfe  di  RE'  delle  ARTI,  ch'e'  fi 
propofe  di  dilatare  oltre  ai  confini  delle  fue  remote  Vit- 
torie ,  fé  il  Cielo  agli  uomini  non  l'avefTe  pila  tofto  mo- 
ftrato  ,  che  conceduto  3  come  ne  dà  ferma  teilimonian- 
za  l'affetto  a  maraviglia  grande  ,  ch'egli  a  Roma  portò  , 
e  per  cui  fìi  fempre  da'  pofteri  commendato,  non  fapen- 
do  efTere  da  quefto  difgiunta  la  brama  di  ben  giovare 
alle  belle  Artide  come  le  fue  rare  medaglie  inveftigando, 
noifteflì  argomentar  ne  potremo  con  infìeme  ricono- 
fcere  in  quei  metalli  pitiche  mai  coftante  il  genio  di 
Roma  in  efcntarle  dalle  comuni  vicende.  Qual  mara- 
viglia fia  dunque  ,  fé  acquiilando  elleno  per  quefte  vie 
fopra  ogni  profcffione  altiera  la  maggioranza^  mentre  a 
poco  a  poco  or  quefta  ,  or  quella  invecchiavafi  ,  fotto  il 
pefodi  lunga  età  infievolite  ripigliavano  effe  nuova  for- 
za ,  e  nuovo  vigore,  la  prima  fua  faccia,  il  giovanile  lor 
vezzo ,  l'abito ,  e  le  maniere  con  tutta  la  canutezza  di 
piti  fecoH  non  meno  frefche ,  anzi  piti  vivaci  a  noi  di- 

mo- 
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modrando,  che  quando  nel  brio  di  loro  giovanezza  fio- 
rivano?  Ed  ecco  per  quale  allettamento  di  magnanima 
curioiltà  rimperadore  Goflanzo ,  il  Figlio  del  Magno  yim.  Mamì.  ub. 
Coflantino  ,  molTo  dal  grido  delle  bellezze  ài  quefta 
veneranda  Città, fé  ne  viene  dall'Oriente  a  mirarla  .  O* 
come  da  maraviglia  foprapprefo  !  allorché  ,  mirata  pri- 
ma nella  maeftà  di  quello  Colle  l'onorata  Tua  Tefta,  per 
le  fcele  de'  poggi ,  per  le  pianure ,  ne'  Fori ,  ne*  Teatri , 
ne'  Templi,  nelle  pubbliche,  nelle  private  abitazioni ,  le 
altre  di  lei  egregie  membra  aduno  ad  un  ricercando^ 
riflrctto  per  ogni  lato  dalla  TpelTezza  di  tanti  miracoli , 
non  folo  confefTa  d'avergli  ritrovati  maggiori ,  che  per 
fama  non  {ì  dicea  5  lìia  fpinto  da  generofo  defìderio  di 
farfì  chiaro  per  qualche  illufìre  imprefa  ,  che  gli  effetti 
di  bella  invidia  in  lui  nata  verfo  i  Tuoi  Predeceflòri  dif- 
cuopra  ,  ed  inlìeme  i  gloriofì  sforzi  delle  belle  Arti  deb- 
ba ricordare  a  Tuoi  Poderi,  il  piìi  alto  ed  il  maggiore  ^^.  ^f^,,,i  z,^. 
degli  obelifchi ,  che  colà  in  AlelFandria  proflefo  giace  ,  '^•^•*- 
qua  prontamente  trafporta  ,  la  cui  prodigiofa  mole  con- 
fufe  l'ardire  de'  padati  Ccfari ,  qualora  fi  propofero  di  Anguno; 
ornarne  la  loro  Sede  3  collocandolo  nel  Cerchio  mallì- 
mo  a  canto  air  altro  ,  che  Augufto  vi  avea  condotto, 
acciocché  il  Cittadiito,  e  lo  Straniere  pofsano  ad  un  fo- 
lo sguardo  i  progreiTi  di  quelle  tra  loro  paragonare. 
Mentre  però  gli  occhi  di  tutti  fono  a  tante  maraviglie 
rivolti ,  nelle  quali ,  qu:i(ì  in  chiaro  fpecchio  ,  i  pregi  di 
quefti  eccelli  iludj ,  ad  uno  ad  uno  iì  rapprefentano^  s^.^^w,  H.rmir. 
quantoè  diverfo  il  faggio  Principe  Ormifda  ,  che  tra  la  msM^ijlTom, 
folla  d'innumerabili  fpcttatori ,  i  quali  coH'lmperadore  nbTpLVuin-ràj'/' 
Goftanzo  fanno  in  Roma  alle  belle  Arti  nobile  corona ,  fcTi'bl'quJqa' h'/ 
ci  viene  dall'llìorico  moftrato  a  dito  5  non  perche  in  lui  AwT.tì^^T^ 
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onoriamo  Terede  Icgitimo  del  Regno  di  Perfia  ,  ma  per- 
che ammiriamo  l'altezza  dell'animo  Tuo ,  dalla  villa  di 
così  riguardevoli  monumenti ,  a  più  alti  concetti  folle- 

strabo  !'  17.  t^^i  vato  .  Gli  fovvicne  in  quell'iftante  delle  Fabbriche  fa- 
mofe  dell'Egitto,  da'  Tuoi  Antenati  altre  col  ferro ,  altre 
col  fuoco  lacere  incenerite:  fi  ricorda  delle  frequenti 
d-efolazioni,  che  fpogliata  la  Grecia,  abbellirono  Roma 
di  quei  preziofi  ornamenti ,  che  ora  formano  a  i  riguar- 
danti così  maeftofo  Teatro:  fi  rammenta  le  Città  deli' 

Carnei.  Tacit.au'  Afia,  uon  poclic  dafpeflì  orribili  fcuotimenti  della  terra 
abbattute,  molte  da  voracilTimo  incendio  confunte  5  e 
contempla  in  ogni  luogo  le  opere  più  ftupende ,  dal  gra- 
vofo  pefo  degli  anni  difcioke;  onde  interrogato  qual  di- 
letto le  cofe  vedute  in  lui  cagionino,  additando i  piùfal- 
di  edifizj ,  e  le  più  fcelte  o  (latue  ,  o  dipinture,  nulTaltro 
altamente  rifponde ,  che  di  vedere  gli  abitanti  di  Roma, 
niente  meno  che  quelli  delle  altre  parti  del  Mondo  fot- 
topofti  a  condizione  mortale.  Col  qual  detto  volle  certa- 
mente ammaeftrarvi,  o  Romani,  acciocché  tollerale 
pazientemente  la  comune  difavventura,  veggendo  le  fa- 
tali vicende  fopra  quelle  cofe  aver  dominio  che  più 
dell'altre  ne  dovcano  efTere  libere ,  e  franche .  Ed  in 
vero  fé  mai  fu  tempo  ,  in  cui  apparvero  fu  queflo  Cielo 
quelle  nubi ,  che  fpurfe  altrove  la  faccia  di  quefti  chiari 
ftudj  ofcurarono  5  fé  mai  ci  fu  luogo  a  prefagire  la  loro 
funefta  imminente  caduta,  quello  era,  quando  piena 
d'Armi ,  e  di  tumulti  la  Terra ,  trafitto  in  più  parti ,  e  le 
migliori  del  corpo  fuo  , l'Imperio  Romano,  fcemavafi  a 
poco  a  poco  alle  belle  Arti  quel  foftanzievole  alimento , 
che  omai  era  folo  ad  efie  fomminilì:rato  dal  valore  Lati- 
no :  quello  era ,  quando  ribellate  le  fuggette  Provincie , 

qui- 
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quivi  l'una,  ivi  l'iiltra,  la  contumace  fronte  innalzando, 

condufTero  per  fine  quefla  inclita  Patria  in  quella  mifc-  s.  Gn^oriui  ih. 
ria  ,  che  per  ultimo  irretragabile  argomento  dell  inco-  um. 
{lanza  di  tutte  le  umane  cofe,  videro  i  voftri  afflitti  Pa- 
dri ,  con  occhi  dolenti  e  lagrimofi ,  troppo  lunga  Cagio- 
ne durare  .  Ma  io  non  debbo  tra  le  allegrezze  di  quefto 
giorno  ricordarmi  di  sì  dura  cofa  ,  in  cui  folo  penfando, 
tutto  Tento  raccapricciarmi .  AfTai  credo,  che  pofKi  ogni 
Savio  conofcere  ,  fenza  che  io  l'accenni  ,  qual'enermi- 
nio  ,  quale  calamità  ,  quali  rovine ,  in  tanta  acerbità  di 
Fortuna  Sovraftcflero  alle  belle  Arti ,  fé  dalle  ceneri  po- 
co meno  che  morte  di  Roma  Gentile  ,  Roma  Crifìiana , 
ed  eterna  riforgendo  ,  non  le  aveffe ,  fé  non  a  felice  ,  al- 
meno a  quieto  vivere  ricodotte.Largo  campo  in  quefto 
luogo  fi  prefenterebbe  al  mio  difcorfo,  s'io  volefll  dimo- 
flrarvi ,  come  le  belle  Arti ,  non  più  abbiette  ferve  di  fu- 
perrtiziofa  Religione ,  ma  compagne  di  verace,  e  divoto 
culto,  efercitadofìoad  innalzare  al  fommo  Iddio  facrati 
templi,  o  ad  effigiare  fu  le  tele  ,  o  ne' marmi  i  venerati 
mifìerj  di  noflra  credenza,  e  de'nofìriatleti  le  opere 
ammirande,  il  dubbio, e  fofpettofo  tempo  della  loro  vi- 
ta ,  rifuggite  a  queflo  del  Criftianefimo  ficuro  albergo , 
con  ficurtà  trapaflarono .  Né  per  mio  avvifo  altro  in- 
tefero  a  noi  moftrare  quegli  illufori  dicitori ,  che  in  que-  x)//^/^  deii'a^no 
fto  Iteflb  teatro  i  pregi  loro  con  più  diligenza  ofTervan-  '''°^' 
do,o  l'efpofero  dalla  tutela  de'  Romani  Pontefici  in  ogni 
ctàcuftodite^  o  le  apprefentarono  con  dolci  e  ftretti  W^ '''^^'"«"^ 
nodi  d'amiftade  fedele  colla  Religione  avvinte  5  o  le  ma- 
gnanime cure  ,  che  nella  prefcnte  tempeftofa  ftagione 
da  nuovi  pericoli  le  afilcurano ,  a  i  morfi  di  rabbiofa  in-  f^'[\'!'^'  '^'^''""" 
vidia  togliendo  le  fefteggiarono  tra  le  maggiori  fciagu- 
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re ,  onde  fofTe  ingombrata  la  Terra ,  da  vegliante  mano 
fcmprc  mai  coltivate .  Sieno  adunque  sì  vivi  lumi  d'elo- 
quenza,e  di  dottrina  fcorta  opportuna  per  chiunque  vo- 
glia incamminarfi  tra  le  folte  tenebre  di  que'  fecoli ,  ne* 
quali  eflTendo  la  noftra  Italia  ferita  dagli  Unni ,  percofTa 
da'  Goti ,  fquarciata  da'  Longobardi ,  tutte  le  buone  ar- 
ti ,  tutti  i  chiari  ftudj  quafì  opprefli  da  mortale  agonia 
chiufero  gli  occhij  che  nientemeno  io  fon  certo,non  po- 
chi dover*  efler  coloro,  i  quali  non  altrove,  che  in  Roma 
reggendogli  di  quando  in  quando  le  meftc  loro  pupille 
riaprire ,  verranno  meco  a  confeflare ,  che  sì  come  avve- 
nir fuole ,  qual  ora  un'orribile  vento  per  lungo  tratto  di 
paefe  fìfchiando ,  tutti  i  fiori  gitta  per  terra  ,  e  i  frutti 
che  quindi  nafceano  fa  fparire  ,  che  folo  quegli  fchifino 
la  fua  rabbia ,  i  quali  fono  da  qualche  alto  poggio  dife- 
j(i3  così  gli  efercizj,  de'  quali  ora  favelliamo ,  allorché  gli 
anni  per  efiì  correano  per  ogni  parte  più  funefti ,  fotto 
le  facre  pendici  del  Vaticano ,  per  fomma  ventura  rico- 
verati ,  l'ira  del  Tempo ,  e  i  colpi  delufero  d' avverfa 
Fortuna. 

Da  quefta  afiìdua  cura ,  da  queflo  fermo  proponi- 
mento de'  voftri  Maggiori  alle  belle  Arti  fempre  rivol- 
to ,  mafllmamente  quando  da  ciafcuno  con  difprcgio,  e 
viltà  grande  oppreffe  sfidate  correano  a  morte  ,  nacque 
è  non  andò  molto  ,  che  le  ftefie  barbare  nazioni  tofto  , 
che  col  fuperbo  vittoriofo  piede  paiTeggiarono  quefte 
contrade  ,  afFrenate  dallo  fìupore  de'  loro  pregi,  depolìa 
ogni  fierezza  le  reputarono  degne,che  il  configlio,  l'ope- 
ra e  la  forza  loro  in  avviuarle  fi  adoperale .  Impercioc- 
chè,ficcome  a  chi  camminando  per  lo  Sole,avvegna  che 
cammini  pei  altra^  cagione,  naturalmente  però  avviene, 
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che  riceva  dal  calore  de'  raggi  nel  fuo  volto  alcuna  tin- 
tura 5  così  qualvolta  fìi  dato  alle  flraniere  genti  di  vede- 
re in  Roma  ,  quanto  l'induftria  di  tanti  artefici  operato 
ci  avefl'e  i  penfìeri  loro,come  ogni  dì  noi  veggiamo,  che 
di  molti ,  anzi  infiniti  accade ,  dalla  vaghezza  di  sì  fat- 
ti ftudj  apparvcro,e  non  iftette  guari,colorati .  E  che  al- 
tro fono  ,  per  folenne  memoria  di  quello  vero  ,  l'erudi- 
tifllme  lettere  del  gran  Caffiodoro  ,  illuftrc  ornamento  i.5aro.adafi.s6t. 
della  Romana  nobiltà  ',  che  un  continuato  racconto  di 
quanto  Teodorico  Rè  de*  Goti  fece,  e  ordinò,  accioc- 
ché le  belle  Arti  per  lui  di  nuovi  ajuti  munite  &  afforza- 
te non  avellerò  che  defiderare  di  eccellenza  e  di  gloria? 
A  gl'invecchiati  edifizj  rcflituire  la  perduta  gioventìi  5 
innalzare  nuove  fabbriche  a  competenza  dell'  antico 
macftevole  garbo  ^  riparare  le  pubbliche  vie  5  corregge- 
re il  corfo  de'  fiumi  3  aprire  nuovi  Porti  ;  preporre  alla 
cura  degli  Acquedotti  vegghianti  cuftodi^  con  feveriffi» 
me  leggi  le  llatue ,  e  gli  altri  ornamenti  di  Roma  difen- 
dere dalle  rapaci  facrileghe  mani  de*  notturni  involato-  ^^^llZduMaEZ 
ri  5  la  generofa  liberalità  verfo  gli  artefici  5  l'efercizio  a  i  ^hcedenaT'*'"^' 
loro  (ludj  aflegnato  in  ogni  parte  del  fuo  dominio  5  furo-  » 

no  concetti,  che  infieme  con  le  cure  degli  ftati,co'  pen- 
fìeri della  guerra ,  nella  capacità  di  quella  grand'ani- 
ma ,  Roma  dal  prode  Rè  con  ammirazione  veduta,  per- 
/ettamente  congiunfe .  E  ben'  efTo  volle,che  quelle  fof- 
fero  con  particolari  onori  dipinte  dalle  fuggette  nazio- 
ni ,  alle  quali  qual  volta  faceali  egli  vedere  con  regal 
pompa,e  da  numerofo  ordinato  corteggio  accompagna- 
to ,  quegli  con  aureo  regolo  alla  mano  più  d'apprefTo  Io  Fimuiatmr^a- 
prccedea ,  cui  era  delle  fabbriche  reali  appoggiata  la  cu- 
ra ,  ed  infieme  il  porgere  all'opere  de  Dipintori ,  e  degli 
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Scultori  provedimento  'e  configlio  3  a  fine  che  i  popoli 
appo  lui  veggendo  quefti  favoriti  {ludj  nel  grado  alla  Re- 
gai  Maeftà  più  vicino  collocati ,  apparafTero  a  rifpettar- 
li  in  quei  Monumenti ,  che  in  Roma  confervandofi,  do- 
veano  un  giorno  alla  finezza  dell'antico  fecolo  richia- 
marli .  Or  fate  ragione  ,  Afcoltanti ,  fé  lo  fpettacolo  di 
Roma,  per  pochi  momenti  ofiervatada'Barbari ,  potè 
indurre  gli  animi  loro  S.  fpogliarfi  di  fua  naturai  feritade, 
tantoché  prefi  dalla  dolcezza  di  quefli  piacevoli  fiudj,  fi 
defiero  con  tale  ardore  a  coItivargli:quanto  farà  egli  fta- 
to  poflente,  perchè  con  affetto  d'amore  a  riverenza  con- 
giiitOji  voftri  Maggiori  gli  cuftodiflerOja  i  quali  era  con- 
ceduto in  permanente  dimora  i  frutti  gufiate  de  i  loro 
felici  efpcrimenti  ?  Le  penne  al  certo  degli  Scorici  di 
quella  età  lo  ci  dimofirano,da*quaIi  con  particolare  glo- 
riofifilmo  elogio  fregiati  fono  i  Romani  per  la  folleci- 
ta  diligenza ,  che  a  confer  vare  le  cofe  da'  loro  Padri  ere- 
ditate ,  in  mezzo  alle  più  dure  percofie ,  onde  travaglia- 
ta ed  afflitta  era  la  loro  Patria  da  fedizione ,  e  da  guer- 
re così  efierne,  come  civili ,  adoperarono  :  nulla  più  tra 
sì  afpri  tumulti  curando ,  che  di  mantenere  fempre  vivo 
Tmop-c^far-hif!.  l'antico  fplcudorc  di  Roma ,  al  cui  lume  doveano  le  belle 
'•*■  Arti  verfo  gli  anni  avvenire  felicemete  incamminarfi.  E 

a  gran  ragione  ciò  di  loro  fi  oflerva  da  gli  Scrittori  di 
quei  tempi,  fendo  fenza  numero  le  cagioni ,  che  oggi 
iiSSS//.?/"  ancoraciftringonoariconofccrlo,  attefochè  per  dirne 
e JKS/^J/.  alcuna ,  dall'amore  e  dalla  cura  di  quegli ,  ebbe  l'Arte 
;f '«'/ Ka£  del  difegno  il  potere  di  bel  nuovo  addefirarfi  su  le  dipin- 
^^nÌh  Orti  ^i  ture ,  che  già  adornavano,  o  la  Cafa  di  Tito'  ,  ò  la  Villa 
rL^if.'"'^'''^''  diAdriano%  o  gli  Orti  Go^diani^  o  il  Sepolcro  de'Na- 
tai^Blml!'!  '""  ^on"  "^  •  Le  quali  ora  fi  confervano  intere ,  o  efquifita- 
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mente  delineate  ne'vortii  gabinetti  fi  veggono  j  ed  in  ef- 
fe fcorgere  quella  certa  accuratezza  e  leggiadria  5  che 
d'indi  trapaifando  di  mano   in  mano,  diede  alla  rina- r.  i.  cavaìufui 
Icente  Dipintura  Ipirito  ,  e  vita  :  A  loro  11  dee  ,  le  dall  o-  scuitonaanbuiti. 

1  ridia  ,  di  rrallitele  ,  diLilippo  ,  di  Agelandro%  5 //iacoo;;;;. 
di  Apollodoro',  di  Taurifco%  di  Glicone^  di  Agatia'',  e  ti.  "'"'  ' 
di  tant'altri  celebrati  artefici  dellaGrecia,nonmeno,che//.  °''° 
da  molti  eccellentifTimi  lavori  di  altri  valenti  Maeflri ,  %/.'"' 
ripigliò  la  Scultura  quella  vaga  attitudine,  quel  buon  di-  J^f/j-c?""^' 
fegno  ,  quelle  nobili  maniere,  che  pofcia  accoppiate  nel- 
le opere  moderne  ,  non  difuguali  alle  antiche  le  rendo- 
no 5  imperciocché  quelle  con  diligenza  confcrvando  , 
giunfcro  a  proporre  così  perfetti  efemplari  alla  imitazio- 
ne de'Pofteri .  Efiì  furono ,  che  tanti  vetufti  edifizj ,  o  ri-  n  Bruv.ihfco . 
parando  ,  o  a  miglior  ufo  dedicando ,  o  di  profani  facen-  %^JZ^.-(['' 
doli  Sacri,  afTicurarono  in  efll,  quelle  sì  belle  idee,  e  per-  ^pJiZdio. 
fettifTime  norme  d'Architettura  ,  nelle  quali  fermando-  ^'S''"'>''^à-c, 
fi  quanti  foprav vennero  in  più  felice  ftagionejtraffero  le 
vere  proporzioni  di  quegli  ordini  regolatiflìmi ,  da  cui 
niuno  giammai  s'allentano  fenza  errore  .  E  a  chi  mai  è 
nafcofto  quanto  in  quefle  della    venerabile  antichità 
preziofe  reliquie  fi  affinaffero  queTublimi  ingegni ,  che 
il  Cielo   con  occhio  più  fereno  le  belle  Arti  oramai  ri- 
guardando per  isvegliarle ,  non  che  a  Roma  concedette, 
ma  pure  a  tutta  l'Italia  ?  Quinci  fu,  che  il  divino Rafa-,, ,.  .    ,,    ,.,  . 
elle  arricchilli  di  quelle  cognizioni ,  le  quali  nel  fuo  fcr-  ^'"a ^  fomc  a^c/jt 

^  '-'  TI  i»  gtiellc  de  due  fé- 

tiliilìmo  ingegno  per  mano  di  benigna  natura  coltivate,  gucm  Maijìn . 
produflTero  e  fiori  e  frutti  maravigliofi ,   la  Dipintura 
nel  priono  fuo  riforgimento  a  più  vigorofo  flato  ricon- 
ducendo .  Qui  pure  fu  dove  il  fuo  non  meno  illufirc 
concittadino  Bramante  ,  le  parti  tutte  de'gli  antichi  edi- 
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fizj  ad  una ,  ad  una  mifurando ,  e  nell'opere  Tue  iinitan* 
dogli ,  non  folo  con  nuova  invenzione  ci  infegnò  l'Ar- 
chitettura, ma  eziandio  bellezza  e  faciltà  grandiflìma 
accrebbe  all'arte  ,  la  quale  per  lui  imbellita  oggi  ammi- 
riamo .  Per  quefte  vie  il  non  mai  abbaftanza  lodato  Mi- 
chelangelo francamente  movendo  il  piede  in  ciafcuna 
di  quefte  nobiliflìme  arti  al  colmo  della  gloria  pervenne, 
con  le  proprie  veftigia  ,  la  ftrada  dell'onore  fegnando  ai 
Poderi ,  perchè  efTì  ritrovafTero  già  fatto  il  fenticro  a  fe- 
guirlo.  Ma  che  voglio  io  gir  particolarizzando  le  cofe 
più  remote,  fé  alla  fine  in  qued'una,  come  veramente 
(Ingoiare ,  avranno  a  terminarli  tutte  le  altre  lodi  de'vo- 
flri  Maggiori  nel  promovere  e  confervare  le  belle  Ar- 
Actaitmta  i(i  Di- ^^  ì  da  efll  acquiflatc  ^  cioè  che  abbiano  data  origine  a 
'Slpc%n^c'di  quefta  infìgne  Accademia,  che  gli  animi  a  quelle  ben  di- 
Jna^s\'ii,%°%^'9^^^  con  afTidua  cura  coltivando   nel  pofTelTo  lep iti- 
Si  c/rr/^/vv  "^°  ^^^''^  riforta  antica  loro  dignità  le  anno  lino  a  noftri 
»sp4-  giorni  confervatc  ?  Troppo  lungo  farebbe  il  mio  difcor- 

fo ,  fé  oggi  volefsi  ricordare  i  vantaggi ,  che  per  così  no- 
bile inftituto  dovranno  fempremaiqucftiutiliflìmi  ftu- 
dj  da  Roma  riconofcere .  Conciofiaché,  oltre  alle  molte 
fibbriche  facre  e  profane,  alle  innumerabili  Statue, e 
Dipinture  :  nelle  quali  mercè  delle  continuate  vigilie  di 
quefta  virtuofa  comunanza ,  quegli  un  lieto  tra  noi  pe- 
renne vivere  s'afUcurarono,  ed  oltre  a  tanti  celebri  Inge- 
gni della  noftra  Italia  ,  i  quali  in  quella  Scuola ,  ne'piìi 
riconditi  fegreti  dell'Arte  addottrinati,  alle  Cafe  loro 
sw/ff  "X-  '^rchii.  tornando ,  l'ottimo  gufto  di  quefte  profcflloni ,  per  ogni 
Z7."Td%>io  di  luogo  dilTeminaronoj  fi  ritrae  da  i  regiftri  di  quella  Ac* 
fo'lf''cmcfim'o  cadcmia,  che,  fé  alla  fine  trapaffate  l'Alpi,  varcati  i  Ma- 
«/;w.  ,696,     j..^  p^^  Jq  jeftante  d'Europa  abbondevolmente  fi  difi'ufe- 
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ro  ,  fono  le  belle  Arti  tli  ciò  tenute  a  quei  valorofi  Pro- 
fcfTori ,  i  quali  da  quelle  contrade  a  Roma ,  per  appren- 
derle peregrinandojfurono  in  quefla  celebratiUlma  Adu-  a  Coitzh  : 
nanza  introdotti ,  d  onde  co  più  puri  e  iceiti  precetti ,  ve^ucflnoj 

I  'Il  1  •  •       •     r*  Brillo 

riportarono  condegno  guiderdone  di  premio  inlieme  e  ^;ul>(m. 
dì  lode  .  E  di  vero  dobbiamo  noi  credere  ,  che  ognuno 
di  quefti  Accademici,  o  noflrale  ,  o  flraniero  ,  fi  fentifTc 
infervorato  da  molto  pungenti  ftimoli  di  bella  gloria , 
veggendoco'proprj  occhi ,  o  pure  riducendofi  alla  me- 
moria i  gloriofi  Pontefici ,  Urbano  Ottavo ,  Alefiandro 
Settimo ,  il  Nono  Clemente  3  non  contenti  d'avere,  o  fa- 
voriti colla  benevolenza,  o  beneficati  colle  grazie  molti 
di  loro  :  trafcegliere  con  non  errante  giudizio  il  Cava- 
liere Bernino  ,  fuggctto  in  cui  le  tre  Arti  con  dubbia, 
e  generofa  gara  contendeano  del  primato  3  perchè  dalle 
particolari  onorifiche  dimoftrazioni ,  onde  lo  colmaro-  cav!T:ri>lli9'.^'' 
no ,  fino  a  condurfi  tra  le  univerfah  liete  ,  acclamazioni 
alla  di  lui  abitazione  3  ciafcuna  di  quefte  Virtù  contra- 
cfic  quelTammirando,  pel  quale  tutte  alla  fine,  quali 
fpecchio  d'oro,  a'raggi  del  Sole 5  anche  tra  noi  più ri- 
fplendcnti ,  e  più  belle  rilucono .  Sì  fatta  benignità ,  co- 
tanta amorevolezza,  tali  dimeflichezze,  che  fcmpre  mai 
faranno  alle  belle  Arti  di  fcaviiTima  memoria,  fé  alcuno 
è  ,  che  poco  apprezzi  e  poco  onori  3  venga ,  e  ne  infegni 
quali  dimofiranzc  efFo  chiami  grandi ,  quali  benefizj  di 
maggior  lode  reputi  degni  P  Al  colmo  di  tanti  pregi 
nient'altro  parea  mancare  ,  fé  non  che ,  come  grandilTl- 
mi  erano  ,  così  divcnilTero  eterni  3  e  la  felicità  di  quelli 
lodevoli  Studj,  che  in  quefto  fortunatiflìmo  terreno,pro- 
fondamente  dilettando  le  fue  radici ,  ebbe,  ne  più,  né 
meno,che  la  fortuna  di  Roma,nel  nafcere  i  primi  Rè  per 

Cu- 
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Cuftocli,adiilta  i  Gonfoli  perguida,mgiov^anezza  gl'Im- 

peradori  per  ornamento  ,  attempata  i  Sourani  Pontefici 
per  foflegno  5  anche  a  gli  anni  avvenire  in  compagnia 
della  Fama ,  che  mai  non  muore  ,  fi  rendefTe  perpetua  . 
Poco  era  forfè,  che  fofTero  infiammati  gli  animi  a  degna- 
mente operare  moftrando  loro  queflimedefimi  Studj, 
paffati  col  nome  per  retaggio  d'una  illuftre  profapia  ,  ri- 
meritati ne'primi  onori  dellaRomanaRepubblica,in  ogni 
etade  accolti  tra  più  cari  trattenimenti  de'voflri  nobi- 
liflimi  Antichi:  nella  beneficenza  d'Auguflo,  nella  fa- 
migliarità d'Adriano  ,  e  Marco  Antonino  ,  nel  genio  di 
Claudio  ,  nella  emulazione  di  Godanzo,  fopra  l'umano 
volo  innalzati^  non  pure  fchernire  i  colpi  d'avverfa  For- 
tuna ,  ma  in  quefta  di  vera  Fede  munitifiìma  Rocca  ,  da* 
Sourani  fuoi  vigilantiillmi  Reggitori  protetti ,  adonta 
del  Tempo  riforgere  più  famofì  ,  e  più  lieti  5  fé  non  li 
vedeano  ancora  riporti  su  quefto  Campidoglio,  dove 
quante  volte  fu  collocata  laVirtude,a  guifa  d'un  gran  lu- 
minare ,  trafie  il  Mondo  intero  alfammirazione  di  fé 
ftefTa?  O  Arti  veramente  felici!  O  Studj  al  pari  d'ogni  al- 
tro pregievoli  !  Se  tra  noi  forte  fempre  con  tanto  amore 
nudriti ,  a  folo  fine ,  che  pubblica ,  e  fempiterna  fi  rifer- 
barte  la  memoria  di  coloro,che  con  eroici  fatti  illurtrando 
queffinclita  Patria  ,  vi  provvidero  di  mezzi  convene- 
voli al  vortroefaltamento,  alla  vortra  falute,  a  più  felice 
riforgere  !  Diteci  ora  qual  dono,  qual  liberalità,  qual 
onore  fu  mai,  che  a  querto,  in  cui  la  nofti'a ,  per  voi  fem- 
pre beata  ftagione  e  memoranda  ,  collocati  vi  ammira  , 
iiCari.GioFran.  iion  folo  agguagliare  fi  porta ,  ma  pur  da  lungi  apprefla- 
"crl^^fraghX  re  ?  Che  più  eravi  per  comune  giudizio,  permertTo  di  fpe- 
'dfwJi[\adcmi"dc)  rare  ,  in  veggendo  e  on  occhi  colmi  di  riverente  letizia , 
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da'coinuni  voti  di  tutti  i  buoni,  a  quell'iilto  grado  fol- 
le vatii,ondc  a  tutto  il  Gregge  fedele  preferitemcnte  fou- 
rafta  la  virtù  eroica  di  quella  grand'Anima ,  la  quale 
molto  prima  tra  il  nobiliflimo  ftuolo  di  quella  Accade- 
mia dichinandofi  quafi  a  vofìra  condizione ,  volle  che 
tutti  nell'amore  di  voi  colfuoefcmpio  prendefl'eroac- 
cendimento?  O  fé  a  più  felice  tempo  ed  a  maggior  quie- 
te del  Criftianefimo  il  grande  fuo  zelo  sìfofTe  avvenu- 
to ,  flcchè  non  le  folTe  flato  mcfliere  più  tortochè  afpi- 
rare  in  prò  di  voi  a  nuove  illuflri  cure ,  or  una  parte,  ora 
l'altra  della  travagliataCriftianitàjaguifa  di  fedeli  mem- 
bra ,  foccorrere  5  quali  magnanime  imprefe  aremmo  noi 
vedutc,per  cui  da  veruna  dell'età  trafcorfe ,  ficcome  non 
evinta  la  noflra  d'afFctto  ,  cesi  non  farebbe  fuperata  di 
gloria  !  Certamente  fé  da  quell'ardente  fuo  zelo  dob- 
biamo augurarle  ,  grandi  fi  doveano  afpettare  3  fé  dalia 
fua  liberalità  nel  promovere  il  genio  di  tanti  Giovani 
alfefercizio  di  quefte  Arti  ben  difpofli ,  grandillìme .  E 
non  fono  eflc  teflimonj  del  fuo  volere  ,  argomenti  del 
fuodefiderio ,  le  provide  leggi ,  che  le  più  fcelte  memo-  /ff%fo;ff  ^rfi; 
rie  della  Antichità  da  nuova  morte  afllcurano  3  le  pareti  S.ffW^  w'£t.' 
del  Vaticano,  dal  quafi  fpento  colore,  a  lucenti  (Fimo  ?^''j;^;^;;,f ""'*" 
giorno  richiamate  5  le  dimeftiche  converf izioni ,  nelle  \]aTz!'Vonuili: 
quali  temprando  la  Sourana  Alueilà  ,  aH'ìndufiria  de  pih  l^%fX%li'udà 
diflinti  Profcfibri ,  prefla  grazia  ,  favore  ,  incitamento  ,  J/Jjf^  j^^^^//^*^^. 
e  configlio  5  i  volumi ,  che  le  opere  più  celebrate  di  Ro-  TfccoUadi statua 
ma  ci  rapprefentano  ,  all'auguflo  fuo  patrocinio  racco- ^'^';^'^J^^^^^^^ 
mandati  ;  lo  fteffo  Panteon  ,  che  ,  fua  mercede  a  poco ,  a  ^p"::pi'bi>>.icatnn 

'  '  r  '       qui\ìt  uìtimi   anni 

poco ,  fi  verte  di  quello  fplendore  ,  che  la  prifca  età  non  '^^'i^^i'^mpc dd  d,' 
conobbe  ,  la  prefcnte  ammira,  e  di  cui  flupirà  fempre  cof"""!  ^  e  M'armi 
mai  1  avvenire  r*  Ala  io  già  m  avvedo ,  che  dalla  multi-  ''''  /'5^"'"''  <<«•■ 

^  '  Regnate -finufiet . 

G  pli- 
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vos qmb;.s;ec,-i  !a  plicità  ,  c  diilla  graodczza  di  tanti  ogj^etti  commofTa ,  e 

fors  .ciritdare  fa-      .  ^      ,  ,  ,  ili  •  i        i-      •    ^ 

niam  rebus.r^rtif.-  rilcaldata  h  mente ,  del  duro  si ,  ma  venerando  divieto, 

ces  ,  vulgata  ìlla  f,     .  iii  -^  4.  "KT     '       ^ 

v-terum fabuiat.ì  non  11  ricorderebbe  più  per  avventura.  Voi  adunque, 

arpuméra  derri;ci-  ,    .  i . /-f»  *^-l  -tt  ...  »  •! 

te;h*c  potius  hsc  nobiliilime  Artj ,  da  cui  ebbe  principio ,  in  cui  dee  aver 

certa  folertes  ma     ^.|.  .  ^         n    r   n      •  '/"11'  • 

nus ducane  hisfo  finc  li  iTìio  ragionamcnto^  le  tolte  in  ogni  lecolo  1  ammi- 
"nmri'h«'!:cb'n'?c  razionCjC  k  delizia  di  quefta  generofirsima  Città  3  reca- 
mSlt-^^^\o'  tevi  però  a  maggior  lode  refTere  nel  noflro  ftimatee 
In^An^mov'a-un  ottorate  cotanto;  e  flavi  da  ora  innanzi  tra  le  più  care 
antpreTium'?^'"  mcmoric  il  patrocinio  di  chi  non  contento 

7acat.adrh:J.  ^j  beneficarvi  con  guiderdoni ,  al  fuo 

grand'animo  proporzionati;  nell'al- 
tre Tue  molte  imprefe  magnani- 
me ,  egloriofe  porge  di 
mano  in  mano  a'voftri  egregj  Studj 
conveniente  fuggetto  ,    anzi 
vita  lunghifsima,  ed 
immortale . 


Dìélum  Sapienti  fat  eft 

Tcrent.  in  Phormione.  Aft.  IH-  Se.  5. 


POE- 


POESIE. 


Quem  referent  Aìufx  vivet  cfum  robora  Tellus , 

Dum  Coelum  Stellas,duin  vehat  .^jxinis  aquas . 

T'Usui,  Cleg.  4.  /fu,  i . 


G     z 


Car- 


Carmine  fit  vivax  Virtus ,    efperfque  Sepulchri 

Notitiam  ferae  pofleritatis  habet. 

Ovìd,  L  4.  di  Tri^, 


ì 
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EPIGRAMMA 

D  0  A4  I  N  I 

ANTONII  FRANCISCI 

FELICI. 

]  Andari  ingcnuas  Pn'nceps  cum  jufìTerit  Ai'tes , 
Vellet  &  impcrium  fubdita  Mufa  fequi  ; 

Conftitit  ad  vetei-es  Arcus ,  Tai'pejaqj  Saxa , 
Signaq;  ab  Argiva  nobilitata  manu  j 

Hinc  Vaticanae  Statuas    examinat  i^dis , 

Inque  omni  reperi:  Marmore  prodigium  ; 

Inde  notat  Raphaelis  Opus ,  qua  Poi-ticus  ingens , 

Plus  quam  Clara  tuo,  Zeuxi ,  colore  nitet  . 

Singula  dum  luftrat  ;  Non  Tela ,  aut  Mole  ,  nec  ullo 
Materiem  fumit  Canninis  à  Lapide . 

Totus  ineft  animo  Princeps ,  quo  vindice  fatflum  eft> 
Artibus  ut  primus  reftituatur  honos  . 

Illius  hinc  laudes  meditatur .  Nec  mtnus  inde 

Se  promptam  ad  juflum  Principia  effe  putat  : 

Majorem  nam  famam  Artes ,  majoraq;  laudum 

Praemia ,  laudato  à  Principe  habere  queunt . 


La 


""la  gloria 

V  icendevolmente  communicatafi  tra  ROMA, 
e  le  BELLE  ARTL 

S'' allude  a  t /oggetti  dei  due  ultimi  Dìfcorfi 
Jccademici . 

SONETTO. 
DEL  SIGNOR 

BERNARDINO 

DE  CONTI  DI  CAMPELLO. 

E/ìa  piangea  fra  [ut  vuìnc  involta 
L'alta  di  Roma  maejìade  antica , 
Che  d'eterna  la  gloria  ,  in  fé  fepolta , 
farp  preda  vcdea  d'età  nemica  . 

J^mido  una  fchiera  di  hell'Arti  amica  ^ 
L'irreparabil  falce  al  tempo  tolta , 
Vana  refe  degli  anni  ogni  fatica  ; 
E  vaga  in  ki  tornò  l'imago  incolta . 

La  grandezza  Latina  allor  più  bella 

Apparve  ;  e  VArtì  celebrare  in  tanto 
S'udì  la  Fama  di  bell'opra  ancella  \ 

Ma  il  gran  pregio  dì  Roma  alV Arti  tanto 

Crebbe  onor ,  che  non  fai ,  fé  quefle  a  quella 
Diano ,  0  prendan  da  lei  maggiore  il  vanto . 


So- 


SONETTO. 

DEL  SIGNOR 

CARLO  CAPECE 

I  //  'del  fa/Io  latin ,  dìfpcrfe  glorie 
Quanta  parte  di  voi  copre  già  Vherha  I 
E  pochi  avanzi  il  tempo  ancor  ne  [erba , 
Solo  per  additar  le  fue  vittorie . 

E' pur  quejìo  quel  Colle  y  onde  Vhijìorìe 

Frendean  materia  nobile  ^  e  [uperba^ 
Or  chìptu  '•-ede  (^ ahi  rimembranza  acerba 
In  lui  del  prifco  honor  l'alte  memoriQ  ? 

Cosi  il  Tebro  piangea  ;  quando  la  fronte 

Ergendo ,  vide  aperto  un  nuovo  Soglio 
Alle  bell'Arti ,  in  quel  famofo  Afonie  j 

Tutto  allora  in  piacer  volto  il  Cordoglio  , 

Del  tempo ,  diffe ,  hor  più  non  temo  Tonte , 
Or  iì  the  è  rejo  Eterno  il  Campidoglio . 


PER 
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PER   LE    FAMOSE    PITTURE 

D  ella  Bafilica  Vaticana ,  e  della  Cappella  Sifti- 
na  Rift  orate  mirabilmente  per  comando  di 

N.    S.     PAPA 

CLEMETE   XI. 

SONETTO. 
DEL     SIGNOR    A  B  A  T  E 

CARLO   DONL 

0>r  Chi  morto  fi  chiudi  in  Tomba  ofcura 
Al  fecondo  morir  Jempre  foggiacc  : 
Nò  ;  che  tolta  aW oblio  veder  ne  face 
La  viva  Effigie  V immortai  Pittura  . 

E  tur  foventt  contro  lei  congiura 

D'Invidia  ,  e  d" Anni  armato  il  Veglio  edace , 
E  col  dente  ,  che  in  polve  il  tutto  iface , 
Le  Tele  frugge ,  o  i  fuoì  colori  ofcura . 

Mei  dove  il  Vaticano  alto  rifplende 

Se  volgi  0  fier  Tiranno  il  morfo ,  e  i  vanni , 
Vedrai  che  vinto  il  tuo  poter  fi  rende  . 

Jdercè  dì  Z/VI ,  che  deW Etate  a  i  danni 

L'antiche  invola  Opre  più  belle ^e fende 
Z'oìior  dell'Arte  oltre  il  cader  degl'Anni . 


PRO- 


PromofTe  le  belFARTI  dalla  Clemenza 

del  Regnate  PASTORE, 

ROMA  cesi  parla . 

SONETTO. 
DEL    SIGNOR 

CESARE  BIGOLOTTL 

Okbe  fccmpìo  crudd  colmi  dì  [degno 
Han'  di  me  fatto  i  Secoli  tiranni ,  ^ 

n  cordoglio  7mggiorfrà  tanti  affanni 
f'ìi  dell'ozio  ledermi  albergo,  e fegno  , 

Ma  le  belle  Arti  or  che  da  efìglio  indegno 

Tornan ,  mercè  di  LVJ,  che  s}  degl'anni 
Domo  ha  r orgoglio,  e  vendicati  i  danni 
In  lieta  fronte  oggi  fra  voi  ne  vegno  . 

Non  per  dir  di  fue  lodi ,  ch'EI  coflnme 

Ha  di  [degnarle ,  ne  pofs'io  cotanto  , 

£d  in  tal  gloria  alzarmi ,  e   in  ù  gran  lume  ; 

Ben  io  direi  delle  belle  Arti  il  vanto  ; 

Ala  in  van  mia  mente  concepir  pre[ume 
Co/e ,  che  tanto  han  del  Divino ,  e  tanto . 


H 


^L 


^AL  FAMOSO  TEMPIO  PANTEON 

Detto   commnnemcnte   la   ROTONDA  ,   reftituito 
al  fuo  primiero  Splendore 

lì  alia  Santità  dì  Nofiw  Signore 

Pz\PA  CLEMENTE  XL 

S      O     N     E      T     T     O. 
DEL  SIGNOR 

DOMENICO  FETROSELLIKK 

Gran  Tcr/ipìo  immortai  j  cF oggi  a  fatica 
VeJÌ'igio  Jcrbi  dd  Natio  fpkndare  ; 
Tanto  ti  Kocquc  delPEtà  fjemica 
L'Ira  ,  e  de  Goti  il  militar  furore  ! 

Sentì  del  mìo  Signor  la  De/Ira  amica , 

Che  di  lutto  ti  fpoglìa  ,  e  di  fquallore , 
E  a  te  rendendo  la  Bellezza  antica , 
Ti  pon  la  Vejìe  del  primiero  onore . 

Felice  Tempio  !  Or  fi  vedrem'  tuoi  pregi , 

Or  ch'il  Sommo  CLEMEHTE  in  te  rìnova 
L  Opra  vetujla  de  tui  Fabbri  egregi . 

£  far  vedremo  di  fé  Jìefje  provay 

Mentre  f  adorni  de  moderni  fregi , 

Per  ogni  Età  la  prijca  Arte ,  e  la  Nova  « 


EPI- 


EPIGRAMMA 


59 


D     O     A4    I    N    I 

FRANCIS'CI  DOMINICI 

CLEMENTI. 

j  Ognatas  agitat  concors  Difcordia  Di'vas , 

.     Quas  bellum  faxo ,  mole,  colore,  raovent , 


•  Erj  focias  Piclura  fuas  ,  qu^  prima  laceffit , 
Et  qusrit  pidis  vincere  imaginibus  : 

Uuà  congreditur  Scuiptura  ,  Hoftemqufi  coercet 
Marmore  rpirantes  obiciens  Animas  : 

Tenia  fuccedit  pugn.r ,  palmamque   repofcit 

Amphitheatrali  Mole,  ilipeiba,  Soror; 

Sed  dubiis  errat  circùm  ,^Vi(ftoria  pennis , 

Cui  cingat  merita  nefcia  fronde  caput . 

Scimus  :  adhùc  cur  lis  fub  Judice  pendeat  ;  omnes 

Namqué  pari  Princeps  effe  in  honorejube^. 


H     2 


npi- 


tìo 

EPIGRAMMA 

.  D0A4INI    COMITIS 

FRANCISCI   MARI 

BALDASSINI. 

Ole  ruinarum  fenUm  caput  extulit  urna 
Roma  ccquare  volens  tempora  prifca  novis  ; 


Et  debellatae  memorabat  rapta  Corintho 
iEra ,  &  Praxitelis  marmora  fculpta  nianu . 

Ut  vero  admirans  tot  figna  recentia  vidit , 

Totque  vii'os ,  quorum  dexiera  dodla  facir , 

Dixit  ovans  :  ut  quondam  armis,  nunc  artibus  orbem, 
Et  reliquas  gentes  exuperare  meum  eft . 

Roma  vetus  Statuas  tantum  jadare  folebat, 

Roma  recens  Statuas  ja<^at,  &Artifices. 


IN 


IN  LODE  DELLA  SCULTURA ,  ' 

La    quale    rapprefèntandoci  gl'imagini    de- 
gl'Uomini  Illultri  5  ci  moftra  quali  efempj 
dobbiamo  ièguireper  giungere  alla  Gloria. 

SONETTO. 
DEL   SIGNOR    JBJTE 

GIACOMO  BUON  ACCORSI. 

H/  r,ì' addita  il  fentkr  ■,  per  cui  fot  va[Ji- 
Al  Colle  della  Gloria  eccclfo  angujlo  , 
Ove  del  Tempo  nfurpatore  ìn^iujlo 
Non  puote  oltraggio  mai  Jìcfìdere  i  pa[fì  ? 

Voi  foli  della  Mente  agl'egri  ,  e  lajl 

Spirti  porgete  un  bel  deiìo  robujlo 

O  Smulacri  ddVonor  vetufìo 

Da  Alano  ind:tflre  ravvivati  fajjl . 

Voi  mi  niojìrate  ogni  pili  chiara  ,  e  grande 
Alma  de  i  prifchi  avventuro  fi  Eroi , 
Di  cui  la  Fama  altero  grido  fpande . 

V'ammiro  o  fajjì  illujlri  ^  in  cui  de' fuoi 

Progi  s'orna  virtude ,  e  per   guai  bande 
Vajfi  alla  Gloria  apprendo  ogn'or  da  voi. 


AL 
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AL        S    I    Q    K    O    R 

GIUSEPPE      GHEZZI 

Per  il  Nobilifsimo  Quadro  della  Vcniua 

DELLO    SPIRITO  SANTO 

Da  Lui  fatto  ,  e  collocato  nella  Cappella  Maggiore 
della  Chiefa  della  Nazione  Napolitana  di  Roma . 

SONETTO. 

DEL      SIGNOR 

GI0:MAR10  CRESGJMBENt 

CANONICO  DI  S.  NARI  A  IN  GOSMADIN  . 

Hczzi  con  qud  valor ,  cui  non  comprcfc 
Arte  viammai ,  sì  porìcrofo  ,  e  interi fo 
L'ardor  phigejlì ,  che  non  J'pknde  al  faifo  , 
E  fui  Sacro  Drajipcl  dal  del  difccje  ; 

Che  chiunque  il  rimira  in  non  intcfe 

forme  ne  [ente  il  pio.  vigore  immenfo  ; 

E  fc  pojfibil  fofje  avremmo  accenfo 

Jl  cor  ;  quanto  in  quei  fidi  allor  s'accefe . 

Or  come  il  Santo  inejlinguibil  fuoco 

Sciolje  le  lingue  allor  del  Divo  fluolo , 
E  n'udì  il  grido  ogin  più  frano  loco  . 

Coù  dairOpra  tua  portato  a  volo 

Sorge  cotanto  il  nofro  fil ,  che  poco 
fargli  d'empier  la  terra ,  e  s'alza  al  fola . 


IL 


IL  FAMOSO  AQUEDOTTO  DI  BRACCIANO 

Fatto  con  Eroica  Magnificenza  dalla  gcnerofà 

liberalità  deirAltezza  del  Sig-  Prencipe 

DLI VIO  ODESCALCO 

Duca  del  Syrìnio  ,  Bracciano  &'c.  Prencipe  del  Sa- 
cro Romano  Impero ,  e  Grande  di  Spagna  &'c, 

CoU'Opra ,  e  Fatiche  ingegnofe  del  Signor  CARLO 

BURATTI  ,  Architetto  Celebre 

della  medefìnna  Altezza , 

SONETTO. 

DEL  SIGNOR    CANONICO 

MICHELE  BRUGUERES  . 

Cco  il  Ponte  fupcrho^  argine  a  gV a-rini  ^ 
Ch'emula  il  cor  de  Ccfari  già  ^enti , 
Ove  tiandrari'  con  itigegnofi  incranni 
Frigionieri  ddt  Arte  ampi  Tonem  . 

Con  follecita  cbìa- e  altri  la^mnì 

Di  tener  chiufi  i  ra'gunati  argenti , 
LIVIO  quefropra  tua  par,  che  condanni 
L'avaro  Jjil  de  Secoli  correnti . 

Già  di  fete  languìa  la  Rocca  antica , 

E  perche  deffe  il  difiillato  gelo 

Chiedea  foccorfo  a  qualche  Hnùc  amica  . 

Vedi  quanfopra  il  tuo  pietofo  Zelo , 

l'oicìioggi  havrà  la  povertà  mendica 

Dalla  tua  man ,  ciò ,  che  non  diede  il  Cielo  . 

k 

Per 
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Per  un  Ritratto  del  TRISSÌNO  ,  cancellato  da 
una  muraglia  di  una  Chiefi  . 

S'allude  all'Italia  liberata  da  Goti ,  Poema 
del  Sii'rìominato  Poeta . 

S  O.N  E   T  T  O. 
DEL    SIGNOR 

PIER-JACOPO  MARTELLlr 

£ycòe  rapite ,  ifigrate  mani ,  al  Tempio 
^ucl  che  i  Lami  di  Swirna  ebbe  alla  chioma , 
i:  del  Cantar  ,  perche  ìlion  fi  noma , 
Lafcioffi  addietro  il  pria  feguito  e/empio  ? 

Or  che  Italia  fofpira ,  e  lei  qnal  doma 

Di  nuovo  ifculta  il  DeJUn  bieco ,  ed  ewpio  , 
Perche  di  lui  fenza  pietà  far  fcewpio  , 
Che  cantò  liberate  Italia ,  e  Roma  ? 

Rammentando  fua  Faccia  il  prifco  Impero 

Di  quella  libertà ,  per  cui  diam  voti , 
ispirerebbe  a  qualcFalwa  il  gran  penfitro  . 

Dal  Cielo  ,  ingrati  (^odol  gridar  )  Nipoti 
Voi  vendica/le  il  fuperato  Omero. 
Ma  pili .  Da  Voi  fon  vendicati  i  Goti . 


J- 


Fra 
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Fra  tante  illuiiri  Fabriche  inalzate  dalla 
Santa  Memoria 

D'INNOCENZO  XII. 

Si  ammira  la  modesta  del  dì  Lui  Sepolcro. 

SONETTO. 
DEL    SIGNOR 

POMPEO  FIGARI. 

W  fcpolio  è  /NNOCENZO  .  Ei  d'a-mpic  Moli 
Il  Lazio  tutto  ad  arricchir  rivolto , 
Che  in  sì  bel  Foro  AJlrca ,  che  varj  Jìmli 
Ha  di  mondici  in  Rcgj  tetti  accolto . 

Ei ,  per  cui  nel  tuo  fcno  ,  Anzio  ,  confali 

Le  Jlanche  vele  j  Ei ,  di  cui  miro ,  e  afcolto 
Per  tutto  alte  memorie ,  or  qui  tra  i  foli 
Conjìn  d'ignobil  tomba  ecco  è  fcpolto . 

Se  tante  la  grand' Alma  altrove  fcioglie 

Pompe  di  Maejìà  ,  qui  tanto  fcherno 
Perche  fa  poi  delle  fue  [acre  Spoglie  ? 

Tr(i  quefla ,  e  V altre  Moli  ah  ben  dì/cerno 

Varie  a  ragion  del  fcizzio  Eroe  le  vocrlie , 
/n  quejla  è  morto ,  in  tutte  l'altre  eterno  . 


SO' 
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SOPRA  IL  QUADRO 

DEL      SIGNOR 

CAVALIER    MARATTA 

Ch'c  inS.  PIETRO,  rappreientante  il  Battefi- 
mo    del    SALVATOPvE   . 

SONETTO. 

DEL  SJGNO^  MARCHES E 

SCIPIONE  MAFFEI. 

OK  per  mit-nr  dì  milk  dcflre  ìllufirì 
Le  pjpcrbe  fatiche  al  Cielo  erette 
Crefcer  di  pregio  al  variar  de'lujlrl ,  •  ' 

E  ufar  Vetadi  in  van  le  fue  faette  ; 

"He  per  veder  refo  da  Fabrì  induflrì 

Vii  nome  l'Oro  ,  e  tante  pietre  elette 
Perche  di  lor  l'alta  magion  t'illujìrì 
}Slovelle  forine  a  rìvejìir  cofìrette  j 

Fi  A  che  pili  volga  al  tempio  ,  ove  vi  fede 

Maggior  fembianza  del  cekjle  impero  , 
//  Peregrino  d'or  innantì  il  piede  : 

Ma  fol  per  ricercar  ,  dove  il  mifiero 

Del  Giordan  finto  ù  da  Carlo  iJorn  vede , 
Che  non  vide  di  più  chi  vide  il  vero . 


NO- 


NOiMI    DE' PREMIATI   dell'Anno  171 1. 
PREMIATI  DELLA  PITTURA, 


Priì/ìo  Prer,:}')  della  Pì.'m.ì  Ci'jPs  . 
Filippo   Bruni  óa  R.it;i. 

Sec^inJo  Prer.jio . 
Gio;  Nicola  Piccaluga  Genovefe . 

Terzo  Prerùo  . 
AI«n"andro  Difccnec  Romano  . 

Primo  Premio  dt  Hi  Seco>JÌa  CL:Qe. 
Michcl-Astonio  Mil  )chi  da  Tot  no  . 

Secondo  Premio . 
Giacomo  Cimiteri  Romano  . 


TzYZo  Premio . 
Chriftofaro  Cr?ò  Ci letano  . 

PriMo  P-rtr/jìo  deii.i  Terza  Chpj 
Francefco  Abrfi  da  Acquapfndeme 

Secondo  Premio . 
Nicolò  Rsrettiiii  Romano. 

Terzo  Prtviio . 
\  Vincenzi  Francefchini  Romàno  . 


PREMIATI  DELLA  SCULTURA. 


Primo  Premio dJ.h  Prima  Ch^c  . 
Giufcppe  Lirone  Conjfco  . 

Secondo   Premio . 
Giovanni  de  Vo^è  iavojqrdo  • 
Terzo  Prerijio . 
Michel  Anj»?IoCoccio!ini  Romnno. 

Primo  Premio  della  Seconda  Clj^e. 
Angelo  Cigni  Rrmano  . 

Secondo  Premio . 
Carlo l'aciili  Romano. 


Terz:)  Premio. 
Gae'ano  Rofa  Romano  . 

frimo  Premio  della  Terza  Clape 
Va'rntino  ConTalvi  da  Rieti  . 

Secondo  Premio, 

Bernardino  Ludovifi  Romano, 
Terzo  Preffiio . 
I  Gifoiamc  Dsimazi  Romano  . 


PREMIATI  DELL'ARCHITETTURA, 


Primo  Premia  della  Prir/ia  Clnpe^ 
Francefco  Antonio  Barr? ftini  Miìanele. 

Seco!:do  Premio. 
Pietro  PafìTalicqiia  WtfTlnefe  . 

Terzo  Premio  . 
Tomafo  Morelli  Comafco  . 

Primo  PreMio  della  Secorida  CLifie, 
Giovanni  Mazzonc  Borgognone  ." 


Secondo  Premio . 
Giarmo  Eozzino  di  Bononr  me  Comafco 

Terzo  Premio  . 
Ssbaftiono  Mangeotti  Lorenefe  . 
j       Primo  Premio  della  Terza  Clc-Pe . 
!  Pietro  l'ac  lo('«  Cocetti  Romano  . 

Secondo  Premio . 
Francefco  Preval  Roinsno  . 


Ctdflode  deir  Accademia . 

Signor  PienFianccfco  Garolli  Cufìode  ,  e  Curatore  de' 

Giovani  elei  Concorfb ,  eMaeilro  della 

Prolpettiva . 


A- 
I  % 


GIOR- 
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GIORNATA    SUSSEGUENTE. 

A  Mattina,  Vigilia  della  fe{!a  di  S.  Fraa- 
cefco  d'Afllfi,  havendo  il  Popolo  Roma- 
no prefentito ,  che  Nostro  Signore,  per 
la  divozione  di  quel  gran  Santo  ,  havea 
intenzione  di  vifitar  la  Chiefa  d'Araceli, 
e  forfè  con  tale  occafìone ,  e  per  la  vi- 
cinanza ,  farebbe  ancor  difcefo  a  veder  il  Campidoglio , 
che  reftava  per  molti  giorni  aperto,  accioche  fuflcro  ve- 
dute le  virtuofe  pompe  della  precedente  Solennità  :  Su- 
bito dunque  con  tutta  l'ambiguità  s'unirono  per  ricever 
decorofamente  Sua  Santità'  ,  ed  aggiunfero  agli  ftra- 
ordinarj  preparamenai  altri  ordini  maggiori  per  fìngo- 
larizare  sì  qualificata  Vifita.  Ne  per  tanto  fi  fé  tro- 
var negligente  la  noftra  Accademia  del  Difcgno  ,  poi- 
che  fubito  ordinò  non  fufTe  rim.ofsa  cofi  alcuna  am- 
mirata nella  paflata  Solennità   dell'antecedente  gior- 
no, anzi  per  accrefcer  fìima  alla  premura,  vinfe  l'im- 
pofTibile ,  e  ^qcq  con  gran  diligenza  rinvenire,  ed  in 
sì  poco  tempo  adunare  tutti  quegli  Giovani  premiati 
per  farli  vedere  a  Sua  Santità'  con  gl'Atti  dovuti 
del  ringraziamento.  Stavafi  in  tanto  nell'ambiguità  il 
penfiero ,  quando  in  un  tratto  iì  verificò  la  refoluzione  , 
mentre  dopo  il  mezzo  giorno  il  Papa  fé  portarfi  alla  viii- 
ta  della  fudctta  Chiefa, ha  quale  adempita,fignificò  fubi- 
to l'intenzione  di  voler  vedere  il  Campidoglio,  Sicco- 
me col  feguito  di  fette  Cardinali,  Senato  Romano,Prela- 
tura,  e  numicrofa  Nobiltà  vi  difcefe^  La  dove  prefcntial- 
mente  afiìftendo  li  noflri  Accademici  del  Difegno ,  fi  fe- 
cero veder  protrati  su  i  Limitari  àtì  primo  Ingrcfib ,  ed 

al- 


7° 
allora  comparve  la  SANTiTA'SuAjChe  diTcefa  dalla  gefta- 

fìoria  Sede  ,eveiTo  di  loro  fpecivilmcnte  rivolta,  con  pa- 
role,e  fegni  obligantifllmijfeconofcerfu'I  Maellofo  Vol- 
to li  ff  gni  manifefli  di  Tua  amorofli  protezione  .  Fìi  poi 
fcrvita  al  luogo  del  Teatro  ,  e  dovcncloii  paflar  prima  la 
Stanza  ,  dove  (lavano  efpofte  le  elaborate  opere  de  Pre- 
*miati ,  furono  Quelli  trovati  genufieflì ,  e  con  diligenza 
fchierati  fotto  le  medefìme  loro  operazioni:  Onde  allora 
li  medefimi ,  incitati  dal  gran  giubilo  ,  ed  infime  ,  a  vi- 
lla di  sì  Gran  Alaedà  timorofì  ,  s'umiliaroiìo  in  un  trat- 
to per  confegu  ire  il  bacio  del  Santo  Piede.  AH'inafpetta- 
to  plaufìbil  atto  ,  arrcflatafi  Sua  Santità'  ,  e  dettagli  da 
me  la  condizione  di  quella  Adunanza  ,  fubito  ricolma- 
to dì  parziale  Amore,  condefccfe  alla  permiilìone  della 
grazia  ,  e  mentre  fé  ne  continuavano  gli  effetti ,  la  San- 
tità'Sua  animava  Ciafcuno  di  quei  fludiofi  Alunni  all' 
interminabile  perfeveranza  de  Studj,con  la  fìcurezza  di 
Tua  precifa protezione.  Confiderati  poi  grefpofli  Dife- 
gni ,  Bafsirelievi  ,  ed  Architetture  ,  moflrò  di  sì  virtuo- 
fa  profìttcvcl  gara  il  Tuo  vero  contento.  L'ideiToav- 
ven[>c  nell'offervar  la  feconda  contigua  Stanza ,  ornata  a 
parte  colTopere  delle  concorrenze  degl'Anni  preceden- 
ti 5  Quindi  pervenuto  nel  gran  Salóne  ,  Teatro  desinato 
per  la  funzione  Accademica  ,  ivi  per  un  buon  fpazio  Ter- 
molisi,  raguugliandola  Io  dilliniamente  degl'effetti ,   e 
niggioni  del  tutto ,  e  quanti  erano  gli  Applaufi  ,  e  le  ri- 
cevute Lodi  3  Egli  allora  ,  ancorché  la  foftenuta  Eroicc.. 
Afodefiiaiiruo  vero  intrinfeco  occultaffe,  nondimeno 
l'ertraordinaria  ilarità  del  Maeftofo  Volto ,  ben  palelì 
moilrò  i  fegni  d'un  intiero  contento .  Finalmente  dato  il 
faogio  baftevoledel  fuo  Mafsimo  Amore,  benedicendo 

Tut- 


7» 
Tutti ,  ed  accompagnato  dalle  gran  Voci  del  Viva,  sìa  la 

già  detta  Pontificia  Sede  fé  ritorno  3  ed  ecco  fra  gl'infi- 
niti Applaull  deflinguerfi  quelli  degli  adunati  premiati 
Giovani ,  che  formando  di  fé  ftefsi  un  curiofo  Coro  ,  al 
Gran  Protettore  delle  Belle  Arti  ,  le  feguenti  ar- 
moniofe  lodi  indrizzarono. 


/éghe  Stelle  da  iCardiiii  ardenti , 
Noi  del  del  vijivitiamo  quaggui 
Vc?iìte  , 
Formate 

D^ eterna  Aiemoria , 
Jl  Vie  E  DIO  terreno  Archi  di  Gloria  . 


Fortunato  Cai/ipidoglio , 

Chi  ti  die  forte  sì  bella , 
Che  di  Fosforo  la  STELLA 
Luce  Ila  del  tuo  oran  So  olio  ? 

Gì  Anni  tuoi  di  glorie  oniijìi , 

Ti  fa?2  noto  al  Mondo  intero. 

Qui  CLEMENTE  ha  il  Sommo  Impero  , 

Cui  s inchina,  e  Reggi ,  eAuguJii, 

L'ARTI  BELLE  ama ,  e  protegge , 
Ricchi  Fremj  a  Noi  difpenza 
Col  regnar  Ulta  CLEMENZA 
Di  Virtù  pafce  il  fio  Gregge  . 


Tanto  Onor  colma  d'Orgoglio 

Le  nojlr  Alme  y  e  sì  prevale , 


Che 
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Che  fati'  Arco  trionfale^ 
Tutto  il  Mondo  è  Campidoglio . 

Su  dunque  o  Compagni , 

Co?i  voci  Jìncere ,  -  " 

Sfidiamo  le  Sfere  ^ 
Ch'il  Canto  accompagni . 

Co?2  Suoni  feHivi, 

S'efalti  il  gran  NOME, 
Orniamci  le  Chiome 
U Allori ,  e  d'Olivi , 

Giorno  sì  memorabile , 

D'JLBJ  sì  rugiadofa  eterno fia-^ 

Eterno  fia  CLEMENTE,  e  néfuoi  MONTI 

Mai  fi  vegga  VOccafio  ,  e  il  Sol  tramonti. 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendifsimo  Patri  Magiflro 

Sac.  Palatii  Apoflolici . 

DomìnUui  de  ^aulis  Archicpifc.  Theodof,  Vicefgtr. 

IMPRIA^IATUR, 

F.  Paulinus  Bernardinius  Sac.  ApoftoL  Pakt. 
Magifter  Ord.  Praedic. 


"^p  e  CI  AC 

THeflCTTVCEKTER 
UBRMW 


